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AL MAGNIFICO 



LORENZO DI FIERO BE' MEDICI 



Sogliono il più delle volte coloro* che desiderano acquistar 
grazia appresso di un Principe farsegli innanzi con quelle cose* 
che tra te loro abbino più care* o delle quali vegghino lui più 
dilettarsi j donde si vede motte volte* esser loro presentati cavalli* 
nrme* drappi d' oro* pietre preziose* e simili ornamenti degni del' 
la grandezza dì quelli . Desiderando io dunque offerirmi alla V. 
magnificenza con qualche testimone della servitù mia verso di quella* 
non ho trovato tra la miasuppeltettHe cosa, quale io abbia più cara* 
o tanto slimi quanto la cognizione delie azioni degli Uomini gran- 
di* imparata dame con una lunga esperienza delle jcose moderne, 
ed una cuntinova lezione, tfe/te antiche* la quale avendo io con 
•gran diligenza lungamente escogitata* ed esaminata, ed ora in un 
piccolo volume ridottaj mando alla Magnificenza Vostra. E benché 
io giudichi quest' opera indegna della presenza di quella* nondi- 
meno confido assai, che per sua umanità li debba essere accetta, 
considerato* che da me non li possa esser fatto maggior dono, 
the darle facoltà a potere in brevissimo tempo intendere tutto quello 
che in tanti anni* e contanti miei disagi* e pericoli* ho conosciu- 
to, ed inteso, X<a quale opera io non ho ornata né ripiena di clou- 
tute ampie* o di parole ampollose* o magnifiche* o di qualunque 
4dtro lenocinlo* o ornamento estrinseco, con li quaU motti «utfta- 




no te toro cose descrivere* ed ornare* perchè io ho voluto 
veruna cosa V onori* o che solamente la verità detta man 
la gravità del soggetto la faccia grata. Nò voglio sia repi 
presunzione se un uomo di basso* ed infimo stato ardisce discor 
regolare i governi dei Principi: perchè siccome coloro* cht 
gnano i paesi, si pongono bassi nel piano a considerare la 
dei monti* e luoghi atti* e per considerare quella dei bassi si pc 
atti sopra i monti* similmente per conoscere bene la nalu: 
popoli bisogna esser Principe , ed a conoscer bene que 
Principi bisogna esser popolare. Prenda dunque V. Magnij 
questo piccolo dono coi} quell'animo * che io lo mando , il 
te da quella sarà considerato, e tetto vi conoscerà dentro un 
mo mio desiderio* che ella pervenga a quella grandezza, ^ 
fortuna* e altre sue qualità le permettono j e se V. Maqn 
za dall' apice delta sua altezza qualche volta volgerà gli o< 
questi luoghi bassi conoscerà quanto indegnamente sopport 
grande e continova malignità di fortuna. 



IL PRINCIPE 

DI MCCOIjO* macchi avelli 



CAPITOLO I. 

Quante siano le specie dei Principati 
e con quali modi si acquistano. 

Tutti gli Stali, tulli i Dominj, che hanno avuto, ed hanno im- 
pero sopra gli uomini sono slati e sono, o Repubbliche, o Prin- 
cipati. I principati sono o ereditarj, dei quali il sangue del suo 
signore ne sia slato lungo tempo Principe ; o sono nuovi . I nuo- 
vi o sono nuovi tutti, come fu Milano a Francesco Sforza, o so- 
no, come membri aggiunti allo slato ereditario del principe, che 
li acquista, come è il Regno dì Napoli, al Re di spagna, sono 
questi dominj così acquistali, o consueti a vivere sotto un prin- 
cipe, o usi ad esser liberi, ed acquislonsi, o con le armi di altri, 
o con le proprie, o per fortuna, o per virtù. 

CAPITOLO li. 

De* principati Ereditar j. 

lo lascierò indietro il ragionare delle repubbliche, perchè al- 
tra volta ne ragionai a lungo. Volle rom mi solo al Principato, e 
andrò nel ri tessere queste orditure di sopra, disputando come 
questi principali si possono governare e mantenere. Dico adun- 
que, che nelli stali creditarj, ed assuefatti al sangue dei loro prin- 
cipe, sono assai minori difficoltà a mantenerli che ne' nuovi per- 
chè basta solo non trapassare 1' ordine de' suoi antenati, e dipoi 
temporeggiare con li accidenti, in modo, che se tal Principe è 
di ordinaria industria, sempre si manterrà nel suo stalo, se non 6 
una straordinaria, ed eccessiva forza che ne lo priva ; e privalo 
che ne sia, quantunque di sinistro abbia 1' occupalorc , lo ria- 
cquista. Noi abbiamo in Italia per esempio il Duca di Ferrara, il 
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quale non ha retto agli assalii del veneziani nelP lxxxiui.', né 
a quegli di Papa Giulio nel x. per altre cagioni che per essere 
antiquato in quel Domìnio ; perchè il Principe naturale ha minori 
cagioni, e minore necessità di offendere ; donde conviene che sia 
più amalo, e se straordinarj vizj non lo fanno odiare, è ragio- 
nevole die naturalmente sia ben voluto da' suoi, e nelP antichi- 
tà, e continuazione del dominio sono spente le memorie, e le ca- 
gioni delle innovazioni; perchè sempre una mutazione lascia P 
addentellalo per la edificazione dell' altra. 

CAPITOLO III. 

De* Principali Misti. 

Ma nel Principato nuovo consistono le difficoltà , e prima se 
non è tutto nuovo, ma come membro, che si può chiamare tutto 
insieme quasi misto. Le variazioni sue nascono in prima da una 
naturai difficoltà quale è in tutti i Principati nuovi; perchè gli 
uomini mutano volentieri signore credendo migliorare, e questa 
credenza gli fa pigliar Parme contro a chi regge , di che s' in- 
gannano, perchè veggono poi per esperienza aver peggiorato. Il 
che dipende da un' altra necessità naturale, et ordinaria, quale 
fa che sempre bisogna offendere quelli di chi si diventa nuovo 
Principe, e con gente d' arme, e con infinite altre ingiurie che 
si tira dietro il nuovo acquisto. Dimodoché li trovi avere nemici 
tutti quelli che tu bai offesi in occupare quel principato, e non ti 
puoi mantenere amici quelli che vi t' hanno messo, per non H 
potere satisfare in quel modo che si erano presupposto, e per 
non poter tu usare contra di loro medicine forti, essendo loro 
obbligalo. Perchè sempre, ancora che uno sia fortissimo su gli 
eserciti ha bisogno del favore de* provinciali ad entrare in una 
provincia. Per queste ragioni Luigi xil Re di Francia occupò 
subito Milano, e subilo lo perde, e bastarono a torglierlo la pri- 
ma volta le forze proprie di Lodovico ; perchè quei popoli che 
gli avevano aperte le porte trovandosi ingannali; della opinione 
loro, e di quel futuro bene che s 3 aveano presupposto, non poto* 
▼ano sopportare fastidj del nuovo Principe. È ben vero che ac- 
quistandosi poi la seconda volta i paesi ribellali, si perdono con 
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più difficoltà; perchè il Signore presa occasione dalla ribellione 
é meno rispettivo ad assicurarsi con punire i delinquenti, chia- 
rire i sospetti, provvedersi nelle parti più deboli. In modo che 
se a far perdere Milano a Francia bastò la prima volta un Duca 
Lodovico, che romoreggiasse su* confini ; a farlo dipoi perdere 
la seconda, gli bisognò avere contro il mondo tutto, e che gli e* 
sercili suoi fossero spenti, e cacciati d> Italia; il che nacque dalle 
cagioni sopraddette. Nondimeno e la prima e la secoda volta li 
fu tolto. Le cagioni universali della prima si sono discorse ; re- 
sta ora a vedere quelle della seconda, e dire che rimedj egli a- 
veva, e quali può avere uno che fosse nei termini suoi, per po- 
tersi meglio mantenere nello acquistato che non fece il Re di 
Francia. Dico pertanto, ohe questi stali, quali acquistandosi si, 
aggiungono a uno stato antico di quello che gli acquista, o sono 
della medesima provincia, e della medesima lingua, o non sono. 
Quando siano è facilita grande a tenerli, massimamente quando 
non siano usi a vivere liberi , e a possedersi sicuramente basta 
avere spenta la linea del prìncipe che li dominava, perchè nell' 
altre cose mantenendosi loro le condizioni vecchie, e non vi es- 
sendo disformità di costumi, gli uomini si vivono quietamente, 
come si è visto che ha Catto la Borgogna, la Bertagna/la Guasco* 
gna, e la Normandia, che taqto tempo sono state con Francia ; 
benché vi sia qualche disformità di lingua, nondimeno i costumi 
sono simili, e si possono tra loro facilmente comportare; e a chi 
le acquista, volendole tenere, bisogna avere due rispetti; l'uno 
che il sangue del loro principe antico si spenga; l' altro di non 
alterare né loro leggi, nè loro dazj , lai meo teche in brevissimo 
tempo diventa con il loro principato antico tutto un corpo. Ma 
quando si acquistano Stati in una provincia disforme di lingua, 
di costumi, e <P ordini; qui sono le difficoltà, e qui bisogna ave- 
re gran fortuna e grande industria a tenerli, ed uno de*maggiori 
rimedj e più vivi, sarebbe che la persona di chi li acquista v'an- 
dasse ad abitare. Questo farebbe più sicura, e più durabile quel- 
la possessione, come ha fatto il Turco di Grecia, il quale con 
tutti gli altri ordini osservati da lui per tenere quello stato , se 
non vi fosse andato ad abitare, ncn era possibile che lo tenesse. 
Perchè standovi si veggono nascere disordini, e presto vi si può 
rimediare; non vi stando., s' intendono quando sono grandi , e 
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non vi è più rimedio. Non è olire a questo la provincia spogliala 
da' tuoi uffiziali. Satisfannosi i sudditi del ricorso proqioquo al 
principe, donde hanno più cagione di amarlo, volendo esaere 
buoni, e volendo essere altrimenti, di temerlo. Chi delti esterni 
volesse assaltar quello stalo, vi ha più rispetto ; tanto che abi- 
tandovi lo può con grandissima difficoltà perdere. L'altro miglior 
rimedio è mandare colonie in uno o in due luoghi , che siano 
quasi le chiavi di quello slato; perchè è necessario, o far questo, i 
o tenervi assai gente d'arme e fanterie. Nelle Colonie non ispen- 
de mollo il Principe; e senza sua spesa, o poca, ve le manda e 
tiene, e solamente offende coloro a chi toglie i campi, e le case 
per darli a nuovi abitatori, che sono una minima parte di quello 
Stato, e quelli eh' egli offende, rimanendo dispersi o poveri, noa 
gli possono mai nuocere, e tutti gli altri rimangono da una parte 
non offesi, e per questo si quietano facilmente; dall' altra, pauro- 
si di non errare, perchè non intervenisse loro come a quelli eoe 
sono stati spogliati. Concbiudo, che queste colonie che non co- 
stano, sono più fedeli, offendono meno, e gli offesi essendo poveri 
o dispersi non possono nuocere, come ho detto; perchè si ha 
da notare, che gli uomini si debbono, o vezzeggiare, o spegnere, 
perchè si vendicano delle leggieri offese; delie gravi, non posso- 
no. Sicché l' offesa che si fa all'uomo deve essere in modo eoe 
la non tema la vendetta: Ma tenendovi in cambio di Colonie gente 
d'arme, si spende più assai, avendo a consumare nella guardia 
tutte l' entrate di quello sialo. In modo che l'acquistato gli tor- 
na In perdila, ed offende mollo più: perchè nuoce a tutto quel- 
lo Slato, tramutando con gli alloggiamenti il suo esercito, del 
qual disagio ognuno ne sente, e ciascuno li diventa nemico, e so- 
no i nemici che gli posson nuocere rimanendo battuti in casa lo- 
ro. Da ogni parte dunque questa guardia è inutile, come quelli 
delle colonie è utile. Debbe ancora chi è in una provincia disfor- 
mo, come è detto, farsi capo, e difensore de' vicini minori po- 
tenti, ed ingegnarsi di Indebolire i più potenti di quella, e guar- 
dare che per accidente alcuno non vi entri un forestiere non 
meno potente di lui. E sempre interverrà che vi sarà messo da 
coloro che saranno in quella mal contenti, o per troppa ambi- 
zione, o per paura ; come si vidde già che gli Eloli messe ro li 
Jtojnaoi in Grecia , ed in ogni altra provincia che loro entrerò- 
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no, vi furono messi da' provinciali. E 1* ordine della cosa è, che 
subito che un forestiere potente entra in una provincia, lutti 
quelli che sono in essa men polenti li aderiscono, mossi da una 
invidia che hanno contro a chi è sialo potenle sopra di loro, tan- 
fo che rispello a questi minori polenti egli non ha a durare fa- 
tica alcuna a guadagnarli, perchè subito tutti insieme volentieri 
fanno massa con Io Stalo eh' egli vi ha acquistato. Ha solamente 
a pensare che non piglino troppe forze, e troppa autorità, e fa- 
cilmente può con le forze sue, e con il favor loro abbassare 
quelli che sono polenti, per rimanere in lutio arbitro di quella 
Provincia. E chi non governerà bene questa parie, perderà pre- 
sto quello che avrà acquistato; e mentre che lo terrà vi avrà 
dentro infinite difficoltà e fastidj. I Romani nelle Provincie che 
pigliarono osservarono bene queste parli, e mandarono le colonie, 
intrattenerno i men potenti senza crescere loro potenza, abbassa- 
rono i potenti, e non vi lasciarono prendere riputazione a' potenti 
forestieri. E voglio mi basti solo la Provincia di Grecia per esem- 
pio. Furono intrattenuti da loro gli Achei, e gli E ioli, fu abbas- 
sato il Regno dei Macedoni, funne caccialo Antioco ; nè mai li 
meriti degli Achei o degli Etoli fecero che permettessero loro 
accrescere alcuno stato, nè le persuasioni di Filippo gì' indusse- 
ro mai ad esserli amici senza sbassarlo, nè la potenza d' Antio- 
co potè fare li consentissero che tenesse in quella provincia al- 
cuno Sialo. Perchè I Romani fecero in questi casi quello che tut- 
ti i princìpi savi debbono fare, i quali non solamente hanno aver 
riguardo alli scandoli presenti, ma alli futuri, ed a quelli con o- 
gni industria riparare ; perchè provvedendosi discosto, facilmen- 
te vi si può rimediare, ma aspellando che li s' appressino, la me- 
dicina non è più a tempo, perchè la malattia è divenuta incura- 
bile, e interviene di questa, come dicono I medici della Etica, 
che nel principio è facile a curare, e difficile a conoscre, ma nel 
corso del tempo, non 1' avendo nel principio conosciuta nè me- 
dicala, diventa facile a conoscere, e difficile a curare. Cosi inter- 
viene nelle cose dello stalo perchè conoscendo discosto ( il che 
non è dato se non a un prudente ) i mali che nascono in quello 
si guariscono presto. Ma quando per non li aver conosciuti sì 
lascino crescere in modo che ognuno li conosce, non vi è più 
rimedio. Però i Romani vedendo discosto gl'inconvenienti 11 ri- 
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mediorno sempre., e non 11 lasciorno mal seguire per fuggire un 
guerra; perchè sapevano che la guerra non si leva; ma si diffe- 
risce con vantaggio d' altri. Però volsero fare con Filippo ed An- 
tioco guerra in Grecia, per non l' avere a fare con loro In Ita- 
lia. E potevano per allora fuggire e l'altra; il che non volsero, 
nè piacque mai loro quello che lutto di è in bocca de* sari dèi 
nostri tempi, godere li benefica del tempo j ma bene quello della 
virtù per prudenza loro; perchè il tempo si caccia innanzi ogat 
cosa, e può condurre seco bene come male, male come bene. 
Ma torniamo a Francia ed esaminiamo se delle cose dette ne li 
fotte alcuna. E parlerò di Luigi, c non di Carlo; come di colui 
del quale per avere tenuto più lunga possessione in Italia ai so- 
no meglio visti i suoi andamenti, e vedrete come egli ha fattoli 
contrario di quelle cose che si debbano fare per tenere uno Sta- 
io disforme, il Re Luigi fu messo in Italia dall' ambizione dd 
Veneziani, che volsero guadagnarsi mezzo lo stato di Lombardia 
per quella venuta. lo non voglio biasimare questa venuta, o par- 
tito preso dal re, perchè volendo cominciare a mettere un piede 
in Italia, e non avendo in questa provincia amici, auzi essendoli 
per li portamenti del Re Carlo serrate tutte le porte, fu forzato 
prendere quelle amicizie che poteva; e sarebbe riuscito il pen- 
siero bene preso, quando negli altri maneggi non avesse fatto 
•errore alcuno. Acquistata adunque il re la Lombardia, si rigua- 
dagnò subito quella riputazione che li aveva tolta Carlo. Genova 
cedette, i Fiorentini gli diventarono amici. Marchese diMantoa, 
Duca di Ferrara, Bentivogli, Madonna di Furli, Signore di Faen- 
za, di Pesaro, di Rimino, di Camerino, di Piombino, Lucchesi, 
Pisani, Sanesi; ognuno se li fece incontro, per esser suo amico. 
Ed allora poterono considerare i veneziani la temerità del parti- 
to preso da loro, i quali per acquistare due terre in Lombardia, 
fecero Signore il Re di due terzi d' Italia. Consideri ora uno con 
quanta poca difficoltà poteva 11 Re tenere in Italia la sua ripu- 
tazione, se egli avesse osservale le regole sopraddette, e tenuti 
sicuri, e difesi tutti quelli amici suoi, i quali per esser gran nu- 
mero, e deboli e paurosi, chi della Chiesa, chi de' Veneziani, e- 
rano sempre necessitati a star seco, e per il mezzo loro poteva 
facilmente assicurarsi di cu\ c\ restai* %twbò&. t^^\ 
ma fa in affilano, che fece \l coltrano, taxAo *V\\» 
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sandro perchè egli occupasse la Romagna. Nè si accorse co» 
questa deliberazione, che faceva se debole, togliendosi li amici, 
e quelli che se li erano giuati in grembo, e la Chiesa grande,, 
aggiungendo allo spirituale, che li dà tanta autorità, tanto tem- 
porale. E fatto un primo errore, fu costretto a seguitare, in tan- 
to che per porre fine all' ambizione di Alessandro, e perchè non 
divenisse signor di Toscana, gli fu forza venire in Italia. E non 
li bastò aver fatto grande la Chiesa, o toltisi gli amici, che per 
volere il Regno di Napoli, lo divise con il re di Spagna ;e dove 
egli era prima arbitro d' Italia, vi messe un compagno, accioc- 
ché gli ambiziosi di quella provincia, e malcontenti di lui aves- 
sero dove ricorrere; e dove poteva lasciare in quel Regno un 
Re suo pensionano, egli ne lo trasse, per mettervi uno che po- 
tesse cacciare lui. 5 cosa veramente molto naturale ed ordina- 
ria desiderare di acquistare, e sempre quando gli uomini lo fan- 
no, che possino, ne saranno laudati, o non biasimati ; ma quan- 
do non possono, e vogliono farlo in ogni modo, qui è il biaal- 
mee l' errore. Se Francia adunque con le sue forze poteva as- 
saltare Napoli, doveva farlo ; se non poteva, non doveva divider- 
lo. E se la divisione che fece coi Veneziani di Lombardia meri- 
tò scusa, per avere con quella messo il pie in Italia, questa me- 
ritò biasimo, per non essere scusato da quella necessità. Aveva 
adunque Luigi fatto questi cinque errori ; spenti i minor poten- 
ti; accresciuto in Italia potenza a un potente; messo in quella 
uno forestiere potentissimo ; non venuto ad abitarvi, non vi mes- 
so colonie. I quali errori ancora vivendo lui potevano non l' of- 
fendere, se non avesse fatto il sesto, di torre lo Slato a' vene» 
ziani. Perchè quando non avesse fatto grande la Chiesa, nè messo- 
in Italia Spagna, era ben ragionevole e necessario abbassargli; 
ma avendo presi quel primi partili, non doveva mai consentire 
alla rovina loro. Perchè essendo quelli potenti, avrebbono sempre 
tenuti gli altri discosto dalla impresa di Lombardia ; si perchè 
i Veneziani non vi avrebbero consentito senza diventarne Signo- 
ri loro : si perché gli altri nnn avrebbero voluta torta a Francia 
per darla a loro, e andarli a urtare ambedue, non avrebbero a- 
vuto animo. E se alcun dicesse, il Re Luigi cedè ad Alessandro 
fa Romagna, ed a Spagna il Regno per fuggire una guerra, ri- 
spondo con le ragioni dette di sopra, che non si debba mai la- 
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sciar seguire un disordine per fuggire una guerra: perchè eBa 
non si fugge, ma si differisce a tuo disvantaggio. E se alcuni al- 
tri allegassero la fede ebe il Re aveva data al Papa, di far per 
lui quella impresa, per la risoluzione del suo matrimonio, e per 
il Cappello di Roano, rispondo con quello ebe per me di sotto 
si dirà circa la fede de' principi, e comesi debba osservare. Ha 
perduto dunque il Re Luigi la Lombardia, per non avere osser- 
vato alcuni di quei termini osservali da altri ebe hanno preso 
Provincie, e volutele tenere. Nò è miracolo alcuno questo, ma 
mollo ragionevole, et ordinario. E di questa materia parlai a 
Nantes con Roano quando il Valentino (che cosi volgarmente 
era chiamato Cesare Borgia figliuolo di Papa Alessandro) occu- 
pava la Romagna; perchè dicendomi il cardinale Roano chegP 
Italiani non si intendevano della guerra, io risposi, che i Fran- 
cesi non s' intendevano dello slato, perché intendendosene, non 
lascerebbero venire la chiesa in tanta grandezza. E per espe- 
rienza s* è visto che la grandezza in Italia di quella, e di Spa- 
gna è stata causata da Francia; e la rovina sua è proceduta da 
loro. Di che si cava una regola generale, quale non mai o raro 
falla, che chi è cagione che uno diventi polente, rovina ; perchè 
quella potenza è causata da colui, o con industria, o con forza, 
e 1' una e P altra di queste due è sospetta a chi è divenuto po- 
tente. 

CAPITOLO IV. 

Perchè il Regno di Dario da Alessandro occupalo non si ribellò 
dalli successori di Alessandro dopo la morte sua . 

Considerate le difficoltà le quali si hanno in tenere uno stato 
acquistato di nuovo, potrebbe alcuno maravigliarsi donde nacque 
che Alessandro Magno diventò Signore dell' Asia in pochi anni, e 
non 1» avendo appena occupata mori, d' onde pareva ragionevole 
che tutto quello Stato si ribellasse; nondimeno li successori suoi se 
lo mantennero, e non ebbono a tenerselo altra difficoltà, che quel- 
la che intra loro medesimi per propria ambizione nacque. Rispon- 
do come i Principati, de* quali si ha memoria, si trovano gover- 
nali.ia due modi diversi; o per un Pvtacvpfc, e, V\iU\ U aHci. servi, 
/ quali come ministri per gra/Aa c eonccssvyfcfc awfctfvjto»» %^n« 
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Dare quel Regno ; o per un Principe, o per Baroni, i quali non 
per grazia del Signore, ma per antichità di sangue tengono quel 
grado. Questi tali baroni hanno Stati, e sudditi propri li quali gli 
riconoscono per Signori, ed hanno in loro naturale affezione. Quelli 
siati che si governano per un Principe, e per serri, hanno il loro 
Principe con più autorità: perchè in tutta la sua Provincia non 
è alcuno che riconosca per superiore se non lui, e se ubbidisco- 
no alcuno altro, lo fanno come a ministro, ed ufficiale, e noo 
gli portano particolare amore . Gli esempi di queste due di- 
versità di governi sono ne' nostri tempi , il Turco , e il Re 
di Francia : Tutta la monarchia del Turco è governata da un 
Signore, gli alili sono suoi servi; e distinguendo il suo regno 
in Sangiacchi, vi manda diversi amministratori , e gli muta e 
varia come pare a lui . Ma il Re di Francia è posto in mezzo 
d' una moltitudine antica di Signori riconosciuti da' loro sud- 
diti, ed amati da quelli ; hanno le lor preminenze; non li può 
il Re torre loro senza suo pericolo . Chi considera adunque 
1' uno e T altro di quesii Stati, troverà difficoltà nel)' acquistare 
lo Stato del Turco; ma vinto che sia, è facilità grande a te- 
nerlo. Le cagioni delle difficoltà in potere occupare il Regno 
del Turco sono, per non potere l' occupatore essere chiamato 
da'Principi di quel Regno, nè sperare con la ribellione di quelli 
ch'egli ha d'intorno potere facilitare la sua impresa ; il che na- 
sce dalle ragioni sopraddette. Perchè essendoli tutti schiavi ed 
obbligati si possono con più difficoltà corrompere; e quando be- 
ne si corrompessino, se ne può sperare poco utile, non potendo 
quelli tirarsi dietro i popoli, per le ragioni assegnate. Onde a chi 
assai la il Turco è necessario pensare di averlo a trovare unito, 
e li conviene sperare più nelle forze proprie, che ne' disordini 
d'altri. Ma vinto che fosse, e rotto alla campagna in modo che 
non possa rifare eserciti, non s' ha da dubitare d' altro che del 
sangue del Principe, il quale spento, non resta alcuno di chi si 
abbia a temere, non avendo gli altri credilo con i popoli. E co- 
me il vincitore avanti la vittoria non poteva sperare in loro, co- 
si non debbe dopo quella temere di loro. Il contrario intervie- 
ne ne' Regni governali, come è quello di Francia, perchè con 
facilità puoi entrarvi, guadagnandoti alcuno Barone dc\ Regno -, 
perchè sempre si trova de' mal contenti, e di quelli cVvc fe&VAfe» 
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rano Innovare. Costoro per le ragioni dette ti possono aprire 1» 
via a quello Stato, e facilitarti la vittoria ; la quale dappoi a vo- 
lerli mantenere, si tira dietro infinite difficoltà, e con quelli eoe 
ti hanno aiutato, e con quelli che tu hai oppressi. Nè ti basta • 
spegnere il sangue del principe ; perché vi rimangono quelli Si- 
gnori che si fanno capi delle nuove alterazioni, e non 11 potendo 
contentare nè spegnere, perdi quello stato qualunque volta ven- 
ga P occasione. Ora se voi considererete di qual natura di go- 
verni era quello di Darò, lo troverete slmile al regno del Turco, 
e però ad Alessandro fu necessario prima urtarlo tutto, e torgH 
la campagna; dopo la qual vittoria essendo Dario morto, rimase 
ad Alessandro quello Stato sicuro per le ragioni sopra discoree. 
E li suoi successori, se fussino stati uniti., se lo potevano gode* 
re oziosi, nè in quel Regno nacquero altri tumulti, che quelli 
che loro proprj suscitarono. Ma gli stali ordinati come quello di 
Francia, è impossibile possederli con tanta quiete, e di qui nac- 
quero le spesse ribellioni di Spagna, di Francia, e di Grecia da» 
Romani, per li spessi Principati che erano in quelli stati, dei 
quali mentre che durò la memoria, sempre furono i Romani ta- 
certi di quella possessione ; ma spenta la memoria di quelli, con 
la potenza e diuturnità dell' imperlo, ne diventorno sicuri pos- 
sessori. E poterono dipoi anche quelli combat tendo tra loro, cia- 
scuno tirarsi dietro parte di quelle Provincie, secondo l' autori- 
tà vi aveva preso dentro, e quello per essere il sangue del loro- 
antico Signore spento, non riconoscevano altri che I Romani 
Considerando adunque queste cose, non si maraviglerà alcuno 
della facilità che ebbe Alessandro a tenere lo stato d' Asia e del- 
le difficoltà che hanno avuto gli altri a conservare l' acquistato, 
come Pirro, e molti altri 5 il che non è accaduto dalla poca o 
molta virtù del vincitore, ma dalla disformità del soggetto. 

CAPITOLO V. 
In che modo siano da governare le Città o Principati, 
qualij prima che occupati fussero 
vivevano con le loro leggi. 

Quando quelli Stati che s' acquistano come è detto , 
sono consueti a \\vcrc con \w© ed io. libertà, a io*. 
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Ieri! tenere ci sono Ire modi . II primo è rovinargli . L' altro 
andarvi ad abitare personalmente. Il terrò, lasciargli vivere con 
le sue leggi, tirandone una pensione, e creandovi dentro uno Sta- 
to di pochi, cbe te lo conservino amico. Perchè essendo quello 
Stalo creato da quel Principe, sa che non può slare senza l'ami- 
cizia e potenza sua, e ha da fare 11 tutto per mantenerlo ; e più 
facilmente si tiene una città usa a vivere libera con il mezzo de* 
suoi cittadini, che in alcuno altro modo, volendola preservare. 
Sonoci per esempio gli Spartani, ed 1 Romani. Gli Spartani ten- 
nero Atene e Tebe, creandovi uno stato di pochi ; nientedime- 
no le perderemo. I Romani per tenere Capua, Cartagine e Nu- 
manzia, le disfecero, e non le perderono . volsero tenere la 
Grecia quasi come la tennero gli spartani, tacendola libera, e 
lasciandoli le sue leggi, e non successe loro; in modo che furo- 
no costretti disfarè molte città di quella Provincia per tenerla; 
perchè in verità non c'è modo sicuro a possederle altro che la 
rovina. E chi diviene padrone d' una città consueta a vivere li- 
bera, e non la disfaccia, aspetti d'essere disfatto da quella, per- 
chè sempre ba per rifugio nella ribellione il nome della libertà, 
e gli ordini antichi suol, Il quali nè per lunghezza di tempo nò 
per benefici mai ai scordano; e per cosa si faccia o si provveg- 
ga, se non si disuniscono, o dissipano gli abitatori , non si di- 
mentica quel nome nè quelli ordini, ma subito in ogni accidente 
vi si ricorre, come fe Pisa, dopo tanti anni ch'ella era stata 
posta in servitù da' Fiorentini. Ma quando le Città, o le Provin- 
cie sono use a vivere sotto un Principe, e quel sangue sia spento, 
essendo da una parte use ad ubbidire, dall'altra non avendo il 
Principe vecchio, farne uno intra loro non s* accordano , vivere 
liberi non sanno; di modo che sono più lardi a pigliare l'armi, 
e con più facilità se li può un Prìncipe guadagnare, e assicurarsi 
di loro. Ma nelle Repubbliche è maggior odio, più desiderio di 
vendetta, nè ii lascia nè può lasciar riposare la memoria della 
antica libertà: talché la più sicura via è spegnerle, o abitarvi. 



IL PRWCIPB 



CAPITOLO VI. 

De 9 Principati nuovi,, che con te proprie armi* 
e virtù s' acquistano. 

Non si maravigli alcuno se nel parlare cb' io farò dei Prin- 
cipali al tutto nuovi e di Principe e di stato, io addurrò gran- 
dissimi esempi; perchè camminando gli uomini quasi sempre 
per le vie battute da altri, e procedendo nelle azioni loro con le 
imitazioni , nò si potendo le vie d' altri al lutto tenere, né 
alla virtù di quelli che tu imiii aggiugnere, debbe uno uomo 
prudente entrari sempre per vie battute da uomini grandi, 
e quelli che sono slati eccellentissimi imitare ; acciocché se 
la sua virtù non r* arriva , almeno ne renda qualche odo- 
re; e fare come gli Arcieri prudenti , a' quali parendo 11 luo- 
go dove disegnano ferire troppo lontano, e conoscendo fino a 
■quanto arriva la virtù del loro arco, pongono la mira assai più 
aito che il luogo destinalo, non per aggiugnere con la lor fora 
o frecciala' lama altezza, ma per potere con l' aiuto di al alta mi- 
ra pervenire al disegno loro. Dico adunque, che nei Principati 
in lutto nuovi, dove sia un nuovo Principe, si trova più e meno 
difficoltà a mantenerli, secondo che più o meno virtuoso è co* 
lui che gii acquista. E perchè questo evento di diventare di pri- 
vato Principe, presuppone o virtù o fortuna, pare che V una o 
l' altra di queste due cose mitighino in parte molte difficolta. 
Nondimeno colui che è sialo manco in sulla fortuna, s'èj^nante- 
nuto più. Genera ancora facilità l' essere il Principe costretto, 
per non avere altri stali, venirvi personalmente ad abitare, ila 
per venire a quelli che per propria virtù, e non per fortuna, 
sono diventati Principi, dico, che li più eccellenti sono Mosè, 
Ciro, Romulo, Teseo e slmili. E benché di Mosé non si debbe 
ragionare essendo stalo un mero esecutore delle cose, che gli 
erano ordinale da Dio, pure merita d'essere ammiralo solamente 
per quella grazia che lo faceva degno di parlare con Dio. Ma con- 
siderando Ciro, e gli altri che hanno acquistato o fondato Regni, ai 
troveranno tutti mirabili, e se si considereranno le azioni, ed or- 
dini loro particolari, non parranno differenti da quelli di'Mosè; 
benché egli ebbe sì gran precettore. Ed esaminando le azioni e vita 
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loro, noo il vedrà che quelli avessino altro dalla fortuna che l'occa- 
sione, la quale dette loro materia di potervi Introdurre quella forma 
chea lor parse, e senza quella occasione la virtù dell'animo loro 
sì saria spenta, e senza quella virtù l'occasione sarebbe venula in 
vano. Era dunque necessario a Mosè trovare il popolo d' Israel 
in Egitto schiavo, e oppresso dagli Egizi, acciocché quelli, per 
uscire di servitù, si disponessero a seguirlo. Conveniva che Ro^ 
mulo non capesse in Alba, e fusse stato esposto al nascere suo, 
a volere che diventasse Re di Roma, e fondatore di quella pa- 
tria. Bisognava che Ciro trovasse 1 Persi mal contenti dell' im- 
perio de'lfedi, e 1 Medi molti, ed effeminati per la lunga pace. 
Non poteva Teseo dimostrare la sua virtù, se non trovava gli 
Ateniesi dispersi. Queste occasioni pertanto feciono questi uomi- 
ni felici, e l'eccellente virtù loro fe quella occasione esser cono- 
sciuta ; donde la lor patria ne fu nobilitata, e diventò felicissi- 
ma. Quelli 1 quali per vie virtuose slmili a costoro diventano 
principi, acquistano il principato con difficoltà, ma con facilità lo 
tengono; e le difficoltà che hanno Dell'acquistare il principato, 
nascono in parte da' nuovi ordini e modi che sono forzati intro- 
durre, per fondare lo Stato loro e la loro sicurtà. E debbesi con- 
siderare, come non è cosa più difficile a trattare, nè più dubbia 
a riuscire, nò più pericolosa a maneggiare, che farsi capo ad 
introdurre nuovi ordini. Perché l'introduttore ha per nemici tutti 
coloro che degli ordini vecchi fanno bene, e tepidi difensori tut- 
ti quelli che degli ordini nuovi farebbono bene. La qual tepidez- 
za nasce , parte per paura degli avversar) che hanno le leggi in 
benefici loro, parte dalla incredulità degli uomini, i quali non 
credono in verità una cosa nuova, se non ne veggono nata espe- 
rienza ferma. Donde nasce, che qualunque volta quelli che sono 
nemici hanno occasione d'assaltare, lo fanno parzialmente, e que- 
gli altri difendono tepidameole, in modo che insieme con loro 
si pericliia. È necessario pertanto volendo discorrere bene que- 
sta parte, esaminare se questi innovatori stanno per lor mede- 
simi, o se dipendano da altri , cioè, se per condurre I' opera 
loro bisogna che preghino, o vero possono forzare. Nel primo 
caso càpitano sempre male, c non conducono cosa alcuna; ma 
quando dependono da loro proprii, e possono forzare, allora é 
jgie rade volte perìclUano. Di qui nacque, che tutti i Profeti ar- 
ai 
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mali vtnsono, e 1 disarmati rovinarono; perchè, oltra le cose det- 
te, la natura de' popoli è varia, ed è facile a persuadere loro una 
cosa, ma è difficile fermarli in quella persuasione. E però con* 
viene essere ordinalo in modo, che quando non credono più, sf 
possa far lor credere per forza. Mosè, Ciro, Teseo, e Romulo 
non avrebbono potuto fare osservare lungamente le loro costi- 
tuzioni, se fossero stali disarmali!; come ne' nostri tempi Inter- 
venne a Fra Girolamo Savonarola, il quale, rovinò ne' suol or- 
dini nuovi come la moltitudine cominciò a non crederli, e lui non 
aveva il modo da tenere fermi quelli che aveano creduto, nò a 
far credere 1 discredenti . Però questi tali hanno liei condursi 
gran difficoltà e tulli i loro pericoli sono tra vìa, e conviene 
che con la virtù gli superino; ma superati che gli hanno, e che 
cominciano ad essere in venerazione, avendo spenti quelli che 
di sua qualità gli avevano invidia, rimangono potenti, sicuri, o» 
norati, e felici. A sì alti esempi io veglio aggiugnere un esempio 
minore, ma bene avrà qualche proporzione con quelli, e voglio 
mi basti per tutti gli altri simili ; e questo è Jerone siracusano. 
Costui di privato diventò Principe di Siracusa, né ancor egli co- 
nobbe altro dalia fortuna che l' occasione ; perchè essendo i Si- 
racusani oppressi, l'elessero per loro Capitano, donde meritò 
d' esser fatto loro Principe ; e Ai dì tanta virtù ancora in priva- 
ta fortuna, che chi ne scrive, dice che niente gli mancava a re- 
gnare eccello il Regno. Costui spense la milizia vecchia, ordinò 
la nuova, lasciò le amicizie antiche, prese delle nuove , e come 
ebbe amicizie e soldati che fussero suoi, potette in su tal fonda- 
mento edificare ogni edificio ; tanto eh' egli durò assai fatica in 
acquistare, c poco in mantenere. 

CAPITOLO VII. 

Ve' Principali nuovi che con forze d* altri e per fortuna 
s' acquistano. 

Coloro i quali solamente per fortuna diventano di privati Prin- 
cipi, con poca fatica diventano, ma con assai si mantengono ; e 
non hanno difficoltà alcuna tra via, perchè vi volano, ma tutte 
le difficoltà nascono dappoi \\ sono vo*V\. Y.. vsK\ wsos* 
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quelli a chi è concesso alcuno stato, o per danari, o per grazia 
di chi lo concede; come intervenne a molti in Grecia nelle Città 
di Jonia, e dell'Ellesponto, dove furono fatti Principi da Dario, 
acciò le tenessero per sua sicurtà e gloria; come erano ancora 
fatti quelli Imperadori, che di privati, per corruzione dei soldati, 
pervenivano all' Imperio. Questi stanno semplicemente in su la 
volontà e fortuna di chi gli ha fatti grandi, ci» sono due cose 
volubilissime ed instabili; e non sanno, e non possono tenere 
quel grado. Non sanno, perchè se non è uomo di grande inge- 
gno e virtù, non è ragionevole che essendo, sempre vissuto in 
privata fortuna sappia comandare. Non possono, perchè non hanno 
forze che gli possino essere amiche e fedeli. Dipoi, li Stati che 
vengono subito, come tutte l' altre cose della natura che nascono 
e crescono presto., non possono avere le radici e corrispondenze 
loro, in modo che il primo tempo avverso non le spenga ; se 
già quelli, come è detto, che sì in un subilo sono diventali 
Principi non sono di tanta virtù, che quello che la fortuna ha 
messo loro in grembo sappino subito prepararsi a conservare, e 
quei fondamenti che gli altri hanno fatti avanti che diventino 
Principi, li faccino poi. io voglio all'una e l'altro di questi mo- 
di, circa il diventare Principe per virtù o per fortuna , addurre 
due esempi stati nel dì dela memoria nostra. Questi sono Fran- 
cesco Sforza, e Cesare Borgia. Francesco per li debiti mezzi, e 
con una gran virtù di privato diventò Duca di Milano, e quello 
che con mille affanni aveva acquistato, con poca fatica mantenne. 
DaH» altra parte Cesare Borgia (chiamalo dal volgo Duca Valen- 
tino) acquistò lo stato con la fortuna del padre, e con quella lo 
perdette, non ostante che per lui s'usasse ogni opera., e faces- 
sinsi tutte quelle cose che per un prudente e virtuoso uomo si 
dovevano fare, per mettere le radici sue in quelli stati che l'ar- 
mi e fortuna d'altri gli aveva concesse. Perchè, come di sopra 
si disse, chi non fa 1 fondamenti prima, gli potrebbe con una 
gran virtù fare dipoi, ancor che si .faccino con disagio dell'ar- 
chitettore, 'e pericolo dell'edificio. Se adunque si considererà 
tutti i progressi del Duca, si vedrà quanto lui avesse fatto gran 
fondamenti alla futura potenza ; i quali non giudicò superfluo di- 
scorrere, perchè io non saprei quali precetti mi dare migliori ad 
un Principe nuovo, che l'esempio delle azioni sue; e se gli or- 
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dini suoi non gli giovarono, non fu sua colpa, perchè nacque da 
una slraordìoaria, ed estrema malignità di fortuna. Aveva Alea, 
sandro vi nel voler fare grande il Duca suo figliuolo, assai dif- 
ficoltà, presenti e future. Prima non vedeva via di poterlo far Si* 
gnore d'alcuno stato che non fosse Sialo di Chiesa, e sapeva che 
il Duca di Milano e i Veneziani non glielo consentlrebbono, per- 
chè Faenza e Rimino erano già sotto la protezione de* Venezia- 
ni, vedeva oltre a questo le armi d' Italia, e quelle in specie di 
chi si fosse potuto servire, essere nelle mani di coloro che do- 
vevano temere la grandezza del Papa ; e però non se ne potevi 
fidare, essendo tutte negli Orsini, e Colonnesi, e loro seguati 
Era adunque necessario che si turbassero quelli ordini, e disor- 
dinare gli Slati d'Italia, per potersi insignorire sicuramente di 
parte di quelli. Il che gli fu facile; perchè trovò i veneziani, 
che mossi da allre cagkni s'erano volli a fare ripassare i Fran- 
cesi in Italia, il che non solamente non contraddisse, ma fece 
più facile con la risoluzione del matrimonio antico del Re Luigi 
Passò adunque il Re in Italia, con V aiuto de' veneziani e eoa* 
senso d'Alessandro, nò prima fu in Milano che il Papa ebbe da 
lui gente per l'impresa di Romagna, la quale gli fu consentiti 
per la riputazione del Re. Acquistata adunque il Duca la Roma- 
gna, e battuti i Colonnesi, volendo mantenere quella, e proce- 
dere più avanti, l' impedivano due cose; l'ima 1' armi sue, che 
non gli parevano fedeli; l'altra la volontà di Francia; cioè, te- 
meva che l' armi Orsine, delle quali s'era servilo, non gli mancassero 
sotto, e non solamente gFimpedissero l'acquistare, ma gli logliessero 
l'acquislaio, e che il Re ancora non gli facesse il simile. Degli Orsini, 
ne ebbe un riscontro, quando dopo l'espugnazione di Faenza assaltò 
Bologna, clic gli vidde andare freddi in quello assalto. E circa fl Re, 
conobbe l'animo suo, quando preso il Ducato d'Urbino assaltò 
la Toscana, dalla quale impresa il Re lo fece desistere; onde il 
Duca deliberò non dipendere più dalla fortuna ed armi d'altri* 
E la prima cosa indebo'ì le parli Orsine e Colonnesi io Roma, 
perchè tutti li aderenti loro, che fussino Gentiluomini, si guadagnò, 
facendoli suoi Gentiluomini, e dando loro gran provvisioni gli onorò 
secondo le qualità loro di condotte e di governi., in modo che in 
pochi mesi negli animi loro l'affezione delle parti si spense, e tutta ti 
volse nel Duca. Dopo questo, aspellò l'occasione di spegnere gli 
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Orsini, avendo dispersi quelli d! casa Colonna, la qual gli venne 
bene, ed egli l'usò meglio; perchè avvedutisi gli Orsini tardi che 
la grandezza del Duca, e della Chiesa era la lor rovina, fecero 
una dieta a Magione nel Perugino. Da quella nacque la ribellio- 
ne d'Urbino., e li tumulti di Romagna, ed infiniti pericoli del 
Duca, li quali superò tutti con l'aiuto de' Francesi; e ritornatoli 
la riputazione, ne si fidando d i Francia, nè d'altre forze esterne, 
per non le avere a cimentare, si volse a gl' inganni , e seppe 
tanto dissimulare l'animo suo, che gli Orsini, mediante il Signor 
Paolo, si riconciliarono seco, con il quale il Duca non mancò 
d'ogni ragione d' uffizio per assicurarlo, dandoli veste, danari, e 
cavalli, tanto che la semplicità loro gli condusse a sinigaglia nelle 
sue mani, spenti adunque questi capi, e ridotti li partigiani loro 
amici suoi, aveva il Duca giltato assai buoni fondamenti alla po- 
tenza sua, avendo tutta la Romagna con il Ducato d' Urbino, e 
guadagnatosi tutti quelli popoli, per avere Incominciato a gustare 
il ben essere loro. E perchè questa parte è degna di notizia, e 
da essere imitata da altri, non voglio lasciarla indietro. Preso che 
ebbe il Duca la Romagna, trovandola essere stata comandala da 
Signori impotenti 3 quali piuttosto aveano spogliato 1 loro sudditi 
che correttili, e dato loro più materia di disunione che d' unio- 
ne, tanto che quella provincia era piena di latrocinj, di brighe 
e d'ogn' altra sorte d'insolenza, giudicò necessario a volerla ri- 
durre pacifica ed obbediente al braccio Regio, darli un buon go- 
verno. Però vi propose Messer Remiro d' Orco, uomo crudele 
spedito, al quale dette pienissima potestà. Costui in breve tem- 
po la ridusse pacifica e unita, con grandissima riputazione. Di- 
poi giudicò il Duca non essere a proposito si eccessiva autorità, 
perchè dubitava non diventasse odiosa. Proposevf un giudizio 
civile nel mezzo della Provincia, con un Presidente eccellentissi- 
mo, dove ogni Città avea l'Avvocato suo. E perchè conosceva le 
rigorosità passate avergli generato qualche odio, per purgare gli 
animi di que» popoli, e guadagnarseli in tutto, volse mostrare che 
se crudeltà alcuna era seguita, non era nata da lui, ma dall' a* 
cerba natura del ministro. E preso sopra questo occasione, lo fe- 
ce mettere una mattina in due pezzi a Cesena in su la piazza , 
con un pezzo di legno e un coltello sanguinoso a canto. La fero* 
cilà del quale spettacolo fece quei popoli io un lej&^<ftR&Ntx«i 
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sodisfalli e stupidi. Ma torniamo donde noi partimmo. Dico, che* 
trovandosi U Duca assai potente, ed in parte assicurato de* pra» 
senti perìcoli, per essersi armato a suo modo, ed avere in buo- 
na parie spente quelle armi, che vicine lo potevano offendere, 1 
reslava, volendo procedere con l'acquisto, il rispetto di Fran- 
cia; perchè conosceva che dai Re, il quale tardi s' era avveduto 
dell'errore suo, non gli sarebbe sopportato. £ cominciò per quo» 
sto a cercare amicizie nuove, e vacillare con Francia, nella ve- 
nuta che feceno i Francesi verso il Regno di Napoli contro agi 
Spagnuoli, che assediavano Gaeta. £ l'animo suo era di astica» 
rarsi di loro, il che già saria presto riuscito se Alessandro vive- 
va . E questi furono i governi suoi circa le cose presenti, m 
quanto alle future egli aveva da dubitare ; prima, che un nuoto 
successore alla Chiesa non li fusse amico , e cercasse torgl 
quello che Alessandro gli aveva dato. E pensò farlo In qua*- 
tro modi. Primo , con ispegnere tutti i sangui di quo* Si- 
gnori che egli aveva spoglialo , per torre al Papa quelle oca- 
sioni. Secondo, con guadagnarsi lutti i Gentiluomini di Roma, 
per potere con quelli , come è dello , tenere il Papa ■ 
freno. Terzo, con ridurre il Collegio più suo che poteva. Qua* 
to, con acquistare tanto impero avanti che il Papa morisse» che 
potesse per se medesimo resistere ad un primo impelo. Di qua» 
ale quattro cose, alla morte d'Alessandro ne avea condotte tre}» 
quarta aveva quasi per condotta. Perchè de* Signori spogliali ai 
ammazzò quanti ne potè aggiugnere, e pochissimi si salvarono ; 
i Gentiluomini Romani s' aveva guadagnalo $ e nel Collegio avea 
grandissima parte. E quanto al nuovo acquisto, aveva disegnalo 
diventare Signor di Toscana, e possedeva già Perugia e Pio» 
bino, e di Pisa aveva presa la prolezione. E come non «veni 
avuto aver rispetto a Francia (che non glie n' aveva d' avere pn, 
per essere già i Francesi spogliati del Regno di Napoli dagli Spa- 
gnuoli, in forma che ciascun di loro era necessitalo di comprare 
P amicizia sua) saltava in Pisa. Dopo questo, Lucca e Siena ce* 
deva subito, parte per invidia de* Fiorentini, e parte per pam 
I Fiorentini non avevano rimedio. Il che se li fosse riuscito (ohe 
gli riusciva Panno medesimo che Alessandro morì) s'acquistava 
tante forze e tanta riputazione, che per se slesso si sarebbe retto 
senza dipendere dalla fortuna o fora d' airi, ma solo dalla p* 
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lenza e virtù sua. Ma Alessandro mori dopo cinque anni eh 9 e- 
gli aveva incominciato a trarre fuori la spada. Lasdollo con lo 
Stato di Romagna solamente assolidato, con tutti gli altri in aria, 
intra due potentissimi eserciti nemici, ammalato a morte. Ed 
era nel Duca tanta ferocia e tanta virtù, e si ben conosceva co- 
me gli uomini s'abbino a guadagnare o perdere, e tanto erano 
validi i fondamenti ebe in si poco tempo si aveva fatti, che se 
non avesse avuto quelli eserciti addosso, o fosse stato sano, 
avrebbe retto ad ogni difficoltà. E che i fondamenti suoi fossero 
buoni, si vidde che la Romagna l'aspettò più d'un mese, in Ro- 
ma , ancora che mezzo morto stette sicuro ; e benché i Baglio- 
ni, vitelli, e Orsini venissero in Roma, non ebbero seguito con- 
Irò di lui. Potè fare, se non chi egli votle, almeno che non fusse 
papa chi egli non voleva. Ma se nella morte di Alessandro fusse 
stato sano, ogni cosa gli era facile. Ed egli mi disse ne' dì che 
fu creato Giulio II che avea pensato a tutto quello che potesse 
nascere morendo il padre, e a tulio aveva trovato rimedio, ec- 
cello che non pensò mai in su la sua morte di stare ancora lui 
per morire. Raccolte adunque tutte queste azioni del Duca, non 
«apre! riprenderlo; anzi mi pare (com' io ho fatto) di proporlo ad 
imitare a tutti coloro che per fortuna e con l' armi d'altri sono 
saliti all'imperio, perchè egli avendo l'animo grande, e la sua 
intenzione alta, non si poteva governare altrimenti; e solo si op- 
g>ose ali! suoi disegni la brevità della vita d' Alessandro, e la sua 
infermiti. Chi adunque giudica necessario nel suo Principato 
jauovo assicurarsi de* nemici, guadagnarsi amici., vincere, o per 
jforza o per fraude, farsi amare e temere da' popoli, seguire e 
riverire da 'soldati, spegnere quelli che ti possono o debbono 
offendere, innovare con nuovi modi gli ordini antichi, es- 
sere severo, e grato, magnanimo e liberale., spegnere la milizia 
infedele, creare della nuova, mantenersi l'amicizie de* Re e dei 
Principi, in modo che ti abbino a beneficare con grazia,o ad of- 
fendere con rispetto, non può trovare più freschi esempi che l'azioni 
di costui. Solamente si può accusarlo nella creazione di Giulio II 
nella quale egli ebbe mala elezione; perchè, come è detto, non 
potendo fare un Papa a suo modo, poteva tenere che uno non 
fosse Papa, e non doveva acconsentire mai al Papato di quei 
cardinali che lui avesse offesi, o die diventati Pontefici avessi- 
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do ad avere paura di lui. Perchè gli uomini offendono , o per 
paura, o per odio. Quelli che egli aveva otfesi, erano , tra gli 
altri, s. Pietro ad vinaria, Colonna, S. Giorgio, Ascanio. Tatti 
gli altri assun ti al pontificato avevano da temerlo, eccetto Bea- 
no, e li Spagnuoli . Questi per congiunzione ed obbligo, quello 
per potenza, avendo congiunto seco il Regno di Francia. Pertan- 
to il Duca innanzi ad ogni cosa doveva creare Papa uno Spagnuo- 
lo, e non polendo, dovea consentire ebe fosse Roano, e non San 
Pietro ad v'incula. E chi crede che ne' personaggi grandi i be- 
nefici nuov ' faccino dimenticare l'ingiurie vecchie, s'inganna. 
Errò adunque il Duca in questa elezione, e fu cagione dell'alti' 
ma rovina sua. 

CAPITOLO Vili. 

Di quelli che perì scelleratezze sono pervenuti 
al Principato. 

Ma perchè di privato si diventa ancora in due modi Prìnci- 
pe, il che non si può al tutto, o alla fortuna, o alla virtù attri- 
buire, non mi pare da lasciargli indietro, ancora che dell'una 
si possa più diffusamente ragionare dove si trattasse Ideile Re* 
pubbliche. Questi sono, quando o per qualche via scellerata e 
nefaria s'ascende al Principato, o quando un privato Cittadino 
con ii favore degli altri suoi Cittadini diventa Principe della sua 
Patria. E parlando del primo modo, si mostrerà con due esempi, 
l'uno antico, l'altro moderno, senza entrare ailrimen ti ne» meriti 
di questa parte, perchè giudico che bastino a chi fosse necessi- 
tato imitarli. A ga loci e siciliano, non solo di privata, ma d' infi- 
ma ed abietta fortuna, divenne Re di Siracusa. Costui nato d'uno 
Orciolaio, tenne sempre per i gradi della sua fortuna vita scel- 
lerata. Nondimeno accompagnòjle sue scelleratezze con tanta vir- 
tù d' animo, e di corpo, che vollosi alla milizia, per i gradi di 
quella pervenne ad essere Pretore di Siracusa. Nel qual grado 
essendo costituito, ed avendo deliberato voler diventar Prìncipe, 
e tenere con violenza, e senza obbligo d'altri quello, che d'ac- 
cordo gli era stato concesso, ed avuto di questo suo disegno in- 
telligenza con Amilcare Cai tngincee, il quale con gli eserciti m> 
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lltava io Sicilia, congregò una mattina il Popolo, e il Senato di 
Siracusa, come se egli avesse avuto a deliberare cose pertinenti 
alla Repubblica, e ad un cenno ordinato, fece da' suoi soldati 
uccidere tutti 1 Senatori ed i più ricchi del Popolo, i quali mor- 
ti, occupò, e tenne il Principato di quella Città senza alcuna con- 
troversia civile. E benché da' Cartaginesi fosse due volte rotto, 
e ultimamente assediato, non solamente potè difendere la sua 
Città, ma lasciata parte della sua gente alla difesa di quella, con 
Y altre assaltò 1' Affrica, e in breve tempo liberò Siracusa dall'as- 
sedio, e condusse i Cartaginesi in estrema necessità ; i quali fu- 
rono necessitati ad accordarsi con quello, ad esser contenti della 
possessione dell'Affrica, e ad Agatocle lasciare la Sicilia. Chi 
considerasse adunque le azioni e virtù di costui, non vedrebbe 
cose, o poche, le quali possa attribuire alla fortuna; conciosiacbè 
come di sopra è detto, non per favore di alcuno, ma per |li 
gradi della milizia, quali con mille disagi e pericoli si avea gua- 
dagnato, pervenisse al Principato, e quello di poi con tanti ani- 
mosi parliti, e pericolosi mantenesse. Non si può chiamare an- 
cora virtù ammazzare i suoi Cittadini, tradire gli amici, essere 
senza fede, senza pietà, senza religione \ i quali modi possono 
far acquistare Imperio, ma non gloria. Perchè se si considerasse 
la virtù di Agatocle neir entrare e ncil' uscire dei pericoli , e la 
grandezza dell'animo suo nel sopportare e superare le cose av- 
verse, non si vede perchè egli abbi ad essere tenuto inferiore a 
qualsisia eccellentissimo Capitano. Nondimeno la sua efferata 
crudeltà ed inumanità con infinite sceleratezze, non consentono 
che sia tra li eccellentissimi uomini celebralo. Non si può adun- 
que attribuire alla fortuna, o alla virtù, quello che senza l' una 
e l'altra fu da lui conseguito. Ne' tempi nostri regnante Alessan- 
dro' VI. Oliverotlo da Fermo, essendo più anni addietro rimasto 
piccolo, fu da un suo zio materno, chiamalo Giovanni Fogliarli, 
allevato, e ne' primi tempi della sua gioventù dato a militare 
sotto Paolo Vitelli, acciocché ripieno di quella disciplina, perve- 
nisse a qualche grado eccellente di milizia. Morto dipoi Paolo, mi- 
litò sotto Vitellozzo suo fratello, ed in brevissimo tempo, per es- 
sere ingegnoso, e della persona e dell'animo gagliardo, diventò 
de' primi uomini della sua milizia. Ma parendogli cosa servile lo 
stare con altri, pensò con i' aiuto d'alcuni cittadini di Fermo. 
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a' quali era più cara la servita che la libertà della loro Patria, 
e eoo il favore Vltellesco, ò? occupare Fermo; e scrisse a Gio- 
vanni Fogliari, come essendo stalo più anni fuor di casa, vole- 
va venire a veder lui e la sua Città, et in qualche parte ricono- 
scere il suo patrimonio. E perchè non s'era affaticato per 
altro che per acquistare onore , acciocché i sùoi cittadioi 
vedessero come non aveva speso il tempo in vano, voleva ve- 
nire onorevolmente; ed accompagnalo da cento cavalli di suoi 
amici e servitori, e pregavalo che fosse contento ordinare che 
da' Firmaci fusse ricevuto onoratamente ; il che non solamente 
tornava onore a lui, ma a se proprio, essendo suo allievo. Non 
mancò pertanto Giovanni di alcuno officio debito verso il nipote, 
e fattolo ricevere onoratamente da' Fi rraa dì, alloggiò nelle case 
sue; dove passato alcun giorno, ed atteso a ordinare quello che 
alla sua futura sceleratezza era necessario., fece un convito so- 
lennissimo, dove invitò Giovanni Fogliani, e tutti i primi uomini 
di Fermo. Ed avuto che ebbero fine le vivande, e tutti li altri 
intrattenimenti che in simili conviti si fanno, Oliveroito ad arte 
mosse certi ragionamenti gravi, parlando della grandezza di Papa 
Alessandro e di cesare suo figliuolo, e dell' imprese loro; ai qua- 
li ragionamenti rispondendo Giovanni e gli altri, egli ad un trat- 
to si rizzò, dicendo quelle essere cose da parlarne in più segre- 
to luogo, e ritirassi in una camera, dove Giovanni e tutti gli 
altri cittadini gli andarono dietro. Nè prima furono posti a se- 
dere, che da' luoghi segreti di quella uscirono soldati che am- 
mazzarono Giovanni, e lutti gli altri. Dopo il quale omicidio mon- 
tò Oliverotto a cavallo, e corse la lerra, et assediò nel palazzo 
il supremo Magistrato ; tanto che per paura furono costretti ub- 
bidirlo, e fermare un governo, del quale si fece Principe. E 
morti lutti quelli che per essere mal contenti lo potevano offen- 
dere, si corroborò con nuovi ordini civili e militari, in modo che 
in spazio d' un anno che tenne il Principato, non solamente egli 
era sicuro nella città di Fermo, ma era diventato formidabile a 
tutti i suoi vicini; e sarebbe stala la sua espugnazione difficile, 
come quella di Agatocle, se non si fusse lascialo ingannare da 
Cesare Borgia, quando a sinigaglia ( come di sopra si disse) pre- 
se gli Orsini e vitelli, dove preso ancora lui un anno dopo U 
commesso parricidio, fu insieme con Vilellozzo ( il quale aveva 
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avuto maestro delle virtù e scelleratezze sue ) strangolato. Po- 
trebbe alcuno dubitare, donde nascesse che Agatocle ed alcuno 
simile, dopo infiniti tradimenti e crudeltà, potette vivere lun- 
gamente sicuro nella sua Patria, e difendersi da' nemici esterni, e 
da' suoi Cittadini non gli fu mai cospiralo conlra ; conciosiachò 
molti altri, mediante la crudeltà non abbino mai potuto ancora 
ne' tempi pacifici mantenere lo Stato, non che nei tempi dub- 
biosi di guerra. Credo che questo avvenga dalle crudeltà male, o 
bene usate. Bene usate si possono chiamare quelle (sedei male 
è lecito dire bene) che si fanno una sol volta per necessità del- 
l' assicurarsi, e di poi non vi s'insiste dentro, ma si convertisco- 
no in più utilità de' Sudditi, che si può. Le male usate sono 
quelle, quali ancora che da principio sieoo poche, crescono piut- 
tosto col tempo che le si spenghino. coloro che osserveranno 
quel primo modo, possono con Dio e con gli uomini allo Stato 
suo avere qualche rimedio, come ebbe Agatocle. Quelli altri, é 
impossibile che si mantenghino. Onde è da notare, che nel pi- 
gliare uno Stato, debbe l'occupalore d'esso discorrere e fare 
tutte le crudeltà in un tratto, e per non avere a ritornarvi ogni 
dì , e per potere non 1' innovando assicurare gli uomini., e gua- 
dagnarseli con beneficarli, chi fa altrimenti per timidità, o per 
mal consiglio, è sempre necessitato tenere il coltello in mano, 
nè mai si può fondare sopra i suoi sudditi; non si potendo quelli 
per le continue e fresche ingiurie, assicurare di lui. Perchè l'in- 
giurie si debbono fare tutte insieme, acciocché assaporandosi 
meno, offendino meno; f benefici si debbono fare a poco* a poco, 
acciocché si assaporino meglio. E deve sopra tutto un Principe 
vivere con li suoi sudditi in modo che nessuno accidente, o di 
male o di bene, lo abbia a far variare ; perchè venendo per li 
tempi avversi la necessità, tu non sei a tempo al male, ed il bene 
che tu fai non li giova, perchè è giudicato forzato, e non grado 
alcuno ne riporti. 

CAPITOLO IX. 

Del Principato Civile. 

Ma venendo all'altra parte, quando un Principe cittadino, non 
per scelleratezza o altra intollerabile violenza, ma con il favore 
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degli altri suoi Cittadini diventa principe della sua Patria, il quale si 
può chiamare Principato civile, nè al pervenirvi è necessario o tutta 
virtù o tutta fortuna, piuttosto una astuzia fortunata, dico, che s'a- 
scende a questo Principato, o col favore del popolo, o col favore del 
grandi. Perchè in ogni Città si trovano questi due umori diversi, 
e nascono da questo, che il popolo desidera non esser [coman- 
dato nè oppresso da' grandi, e i grandi desiderano comandare 
ed opprimere il popolo; e da questi due appetiti diversi sorge 
nelle Città uno de' tre effetti, o Principato, o libertà, o licenza, 
Il Principato è causato, o dal popolo,' o da' grandi, secondo che 
l' una o T altra di queste parli ne ha la occasione ; perchè veden- 
do ì grandi non poter resistere al popolo, cominciano a voltare 
la riputazione ad uno di loro, e lo fanno Principe, per poter 
sotto l'ombra sua sfogare Tappetilo loro. Il popolo ancora volta 
la riputazione ad un solo, vedendo non poter resistere al gran- 
di, e lo fa Principe, per essere con l'autorità sua difeso. Colai 
che viene al Principato, con l'aiuto de' grandi, si mantiene eoo 
più difficili là che quello che diventa con l'aiuto del popolo; per- 
chè si trova principe con dimolli intorno che a loro pare essere 
eguali a lui, e per questo non gli può nè maneggiare, nè coman- 
dare a suo modo. Ma colui che arriva al Principato con il fa- 
vore popolare, vi si trova solo, ed ha intorno o nessuno o po- 
chissimi che non sieno parali ad ubbidire. Oltre a questo, non 
si può con onestà satisfare a grandi, e senza ingiuria d' altri, ma 
si bene al popolo; perchè quello del popolo è più onesto fine 
che quel de' grandi, volendo questi opprimere, e quello non es- 
sere oppresso. Aggiungesi ancora, che del popolo nemico, il Prin- 
cipe non si può mai assicurare, per essere troppi , de* grandi ri 
può assicurare, per esser pochi. Il peggio che possa aspettare un 
Principe dal popolo nemico, è l'essere abbandonato da lui; ma 
da' grandi nemici non solo debbo temere d' essere abbandonalo, 
ma che ancor loro gli venghino contro; perchè essendo in'quel- 
li più vedere e più astuzia, avanzano sempre tempo per salvarsi; 
e cercano gradi con quello che sperano che vinca. È necessitato 
ancora il Principe vivere sempre con quel medesimo popolo, 
ma può ben fare senza quelli medesimi grandi, potendo farne, 
e disfarne ogni di, e torre e dare quando gli piace riputazione 
loro . E per chiarire meglio questa parte, dico, come I grandi 
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si debbono considerare in due modi principalmente., eleo, rigo- 
vernano In modo col proceder loro., elio s'obbligano jn tulio 
alla tua fortuna, o no. Quelli che s'obbligano, e non pieno ra- 
paci, si debbono onorare ed amare. Quelli ebe non 8* obbligano, 
8* hanno a considerare in due modi; o fanno questo per pusil- 
lanimità e difetto naturale d'animo, ed allora ti debbi servir di 
loro,, e di quelli massime che sono di buon consiglio; perchè 
nelle prosperità te ne onori, e nell'avversità non hai da teme- 
re. Ma quando non s'obbligano ad arte, e per cagione ambizio- 
sa, 6 segno come pensano più a se che a te. E da quelli si de- 
ve il Principe guardare, e tenergli come se fossero scoperti ne- 
mici, perchè sempre noli* avversità l'aiuteranno rovinare. Debbe 
pertanto uno che diventa Principe per favore del popolo, man- 
tenerselo amico ; il che gli fìa facile, non domandando lui se 
non di non essere oppresso. Ma uno che contro il popolo diventi 
Principe con il favore do* grandi, deve innanzi ogn' altra cosa 
cercare di guadagnarsi il popolo; il che gli fia facile quando pi- 
gli la proiezione sua. E perchè gli uomini quando hanno bene 
da chi credono aver male s' obbligano più al beneficator loro, 
diventa il popolc suddito più suo benevolo che se si fosse con- 
dotto al Principato per li suoi favori, e puosselo il Principe gua- 
dagnare in molti modi, li quali perchè variano secondo il sog- 
getto^ non se ne può dare certa regola, però si lasceranno in- 
dietro. Conchitidcrò solo, che ad un Principe è necessario avere 
amico il popolo, altrimenti non ha nelle avversità rimedio. Na- 
bide Principe cicli! Spartani sostenne l' ossidione di tutta Gre- 
cia e d' uno esercito Romano vittoriosissimo, e difese contro a 
quelli la Patria sua e il suo Stato, e gli bastò solo, sopravencndo 
il pericolo, assicurarsi di pochi. Che s'egli avesse avuto il popolo 
nemico, questo non gii bastava. E non sia alcuno che ripugni a 
questa mia opinione con quel proverbio trito, che chi fonda in 
sul popolo, fonda in sul fango ; perchè quello è vero quando un 
Cittadino privalo vi fa su fondamento, e dassi ad intendere che 
il- popolo lo liberi quando esso fussc oppresso dai nemici, o dal 
Magistrati. Io questo caso si potrebbe trovare spesso ingannalo, 
come intervenne in Roma a Gracco, ed in Firenze a Messer 
Giorgio Scali. Ma essendo un Principe quello che sopra vi fondi, 
che possa comandare, e sia un uomo di cuore, nò si sbigottisca 
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nell'avversità, e non manchi delle altre preparazioni, e tenga 
con l' animo e ordini suoi animato l' universale, non si troverà 
ingannato da lui, e gli parrà avere fatti i suoi fondamenti buoni. 
Sogliono questi principali per icl ilare, quando sono per salire 
dall'ordine civile allo assoluto; perchè questi Principi o coman- 
dano per loro medesimi, o per mezzo de* Magistrati. Neil' ultimo 
caso, è più debole e più pericoloso lo Stato loro, perchè egli 
stanno al lutto con la volontà di quei Cittadini, che sono propo- 
sti a' Magistrati, i quali, massimamente ne' tempi avversi, gli 
possono torre con facilità grande lo stalo, o con fargli contro, 
o col non 1' ubbidire; e il Principe non è a tempo ne* perìcoli 
a pigliare l'autorità assoluta, perchè i Cittadini e sudditi che so- 
gliono avere i comandamenti da' Magistrati non sono io queHi 
frangenti per ubbidire a'suoi, ed avrà sempre ne* tempi dubbi 
penuria di chi si possa fidare. Perchè simir Principe non può 
fondarsi sopra quello die vede ne' tempi quieti, quando i Citta- 
dini hanno bisogno dello Stalo, perchè allora ognuno corre, ognu- 
no promette, e ciascuno vuol morire per lui quando la morte è 
discosto; ma ne' tempi avversi, quando lo Stato ha bisogno dei 
Cittadini, allora se ne trova pochi. E tanto più è questa espe- 
rienza pericolosa, quanto la non si può fare se non una volta. 
Però un Principe savio deve pensare un modo, per il quale i 
suoi Cittadini sempre, ed in ogni modo e qualità di tempo abbi- 
no bisogno dello stalo di lui., e sempre poi gli saranno fedeli. 

CAPITOLO X. 

in che modo le forte di tutti i Principati 
si debbino misurare. 

Conviene avere, neir esaminare la qualità di questi Principa- 
ti, un'altra considerazione; cioè, se un principe ha tanto stato, 
che possa, bisognando, per se medesimo reggersi., ovvero se ha 
sempre necessità della difensione d' altri. E per chiarire meglio 
questa parte, dico, come io giudico potersi coloro reggere per 
se medesimi, che possono, o per abbondanza d* uomini, o di 
denari, metter insieme uno esercito giusto, e* fare una giornata 
con qualunque gli viene ad asfaltare; e cosi giudico coloro ave» 
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re sempre necessità d'altri, che non possono comparire contro i 
nemici in campagna, ma sono necessitati rifugiarse dentro alle 
mura, e guardare quelle. Nel primo caso si è discorso, e 
per 1' avvenire diremo quello che ne occorre. Nel secondo caso 
non si può dir altro, salvo che confortare tali Principi a munire 
e fortificare la Terra propria, e del paese non tenere alcun con- 
to. E qualunque avrà bene fortificata la sua Terra, e circa gli 
altri governi con t sudditi si fia maneggiato, come di sopra è 
detto, e di sotto si dirà, sarà sempre assaltalo con gran rispetto; 
perchè gli uomini sono sempre nemici delle imprese dove si 
vegga difficoltà, ne si può vedere facilità, assaltando uno che 
abbia la sua Terra gagliarda, e non sia odiato dal popolo. Le 
Città d'Alemagna sono libéralissime, hanno poco contado, ed ub- 
bidiscono all' imperadore quando le vogliono, e non temono nè 
questo nè altro potente che P abbino intorno ; perché le sono in 
modo fortificale, che ciascuno pensa la espugnazione d' esse do- 
ver esser tediosa e difficile, perché tutte hanno fossi e mura con- 
venienti, hanno artiglieria a sufficienza, e tengono sempre nelle 
canove pubbliche da mangiare, e da bere e da ardere per un an- 
no. Oltre a questo, per potere tenere la plebe pasciuta, e senza 
perdita del pubblico, hanno sempre in comune per un anno da 
poter dare loro da lavorare in quelli esercizi che siano il nervo 
e la vita di quella Città e dell'Industria, de* quali la plebe si 
pasca. Tengono ancora gli esercizi militari in riputazione, e so- 
pra questo hanno molli ordini a mantenerli, un Principe adun- 
que che abbia una città forte, e non si facci odiare, non può es- 
sere assaltato, e se pur fusse chi l'assaltassi , se ne partirebbe 
con vergogna; perchè le cose del mondo sono sì varie, che gli 
è quasi impossibile che uno possa con gli eserciti slare un anno 
ozioso a campeggiarlo. E chi replicasse., se il popolo avrà le sue 
possessioni fuora, e veggale ardere, non avrà pazienza, e il lun- 
go assedio, e la carità propria gli farà dimenticare il Principe; 
rispondo, che un Principe potente ed animoso supererà sempre 
quelle difficoltà dando ora speranza ai sudditi che il male non 
sia lungo, ora timore della crudeltà del nemico, ora assicuran- 
dosi con destrezza di quelli che gli paressero troppo ardili. Ol- 
tre a questo il nemico deve ragionevolmente ardere e rovinare 
il paese loro in su la giunta sua, e ne' tempi quando gH animi 



39 



IL PRINCIPE 



degli uomini fono ancora caldi, e volenterosi alla difusa ; c però 
unto meno il Principe deve dubitare, perchè dopo qualche gior- 
no che gli animi sono raffreddati, sono di già fatti i danni, sono 
ricevuti i mali, e non v'è più rimedio, ed allora tanto più ri 
vengono ad unire col loro Principe, parendo che esso abbia eoo 
loro obbligo, essendo siale loro arse le case, e rovinate le pos- 
sessioni per la difesa sua. E la natura degli uomini è, così ob- 
bligarsi per li bencGcj che essi Tanno, come per quelli che essi 
ricevono. Onde se si considera bene tulio, non fi a difficile ad on 
Principe prudente tenere prima e poi fermi gli animi dei suoi 
Cittadini nella ossidione, qtiaisdo non gli manchi da vivere nè 
da difendersi. 

CAPITOLO XI. 

Dei Principali Ecclesiastici. 

Restaci solamente al presente a ragionare de* Principati Eccle- 
siastici, circa quali tulle le difficoltà sono avanti che si posseg- 
gano; perchè s' acquistano o per virtù o per fortuna, e senza 
runa e l'altra si mantengono; perchè sono sostentati dagli ordini 
amicati nella Religione, quali sono lutti potenti, e di qualità che 
tengono i loro Principi in istmo, in qualunque modo si procedioo, 
e vivine Costoro soli hanno Sialo, e non lo difendono, hanno sud- 
diti, e non gli governano, e gli Slati per essere indifesi non sodo 
loro tolti, e i sudditi per non essere governati non se ne curano, 
nè pensano, nè possono alienarsi da loro. Solo adunque questi prin- 
cipati sono sicuri e felici. Ma essendo quelli retti da cagioni su- 
periori, alle quali mente umana non aggiunge, lascerò il parlarne; 
perchè essendo esaltati e mantenuti da Dio, sarebbe ufficio d'uo- 
mo presuntuoso e temerario il discorrerne. Nondimeno, se al- 
cuno mi ricercasse, donde viene, che la Chiesa nel temporale 
sia venula a tanta grandezza, conciosiachè da Alessandro in die- 
tro i Potentati italiani, e non solamente quelli, che si chiamano 
potentati, ma ogni Barone, e Signore, benché minimo, quanto 
ai temporale la stimava poco, e ora un Re di Francia ne trema, 
e l'ha potuto cavare d'Italia, e rovinare i Veneziani, ancorché 
ciò nolo sia, non mi pare superfluo ridurlo in qualche parte 
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alla memoria. Avanti, che Carlo Re di Francia passasse in Italia* 
era questa Provincia sotto 1' imperio del Papa, Veneziani, Re di 
Napoli, Duca di Milano, e Fiorentini. Quelli Potentati avevano 
avere due cure principali; runa, che un forestiero non entrasse 
in Italia con le armi; l'altra, che nessuno di loro occupasse più 
Stato. Quelli a chi s'aveva più cara, erano il Papa e Veneziani. 
Ed a tenere addietro i Veneziani bisognava 1' unione di tutti gli 
altri, come fu nella difesa di Ferrara: e a tener basso il Papa si 
servivano dei Baroni di Roma, li quali essendo divisi in due fa- 
zioni, Orsini, e Colonnesi, sempre v'era cagione di scandoli Ira 
loro; e stando con l'armi in mano in su gli occhi del Pontefice, 
tenevano il Pontificato debole ed infermo. E benché sorgesse 
qualche volta un Papa animoso, come fu Sisto, pure la fortuna 

il sapere non lo potè mai disobbligare da queste incomodità. 
E la brevità della vita loro n'era cagione; perchè in x. anni 
che ragguagliato viveva un Papa, a fatica che potesse abbassare 
Funa delle fazioni, e se per modo di parlare, l'uno aveva quasi 
spenti i Colonnesi, sorgeva un altro nemico agli Orsini , che gli 
faceva risorgere, e non era a tempo a spegnerli. Questo faceva 
che le forze temporali del Papa erano poco stimate in Italia. 
Sorse dipoi Alessandro VI, il quale, di tutti i Pontefici che sono 
stati mal, mostrò quanto un Papa, e con il danaro, e con le for- 
ze si poteva prevalere ; e fece con l' instrumento del Duca Va- 
lentino, e con l'occasione della passata de' Francesi tutte quelle 
cose ch'io ho discorso di sopra nelle azioni del Duca. E benché 
l' intento suo non fosse di far grande la Chiesa , ma il Duca, non- 
dimeno ciò che fece tornò a grandezza della Chiesa, la quale 
dopo la sua morte., spento il Duca, fu erede delle fatiche sue. 
Venne dipoi Papa Giulio, e trovò la chiesa grande., avendo tutta 
la Romagna, ed essendo spenti tutti i Baroni di Roma, e per le 
battiture d'Alessandro annullate quelle fazioni, e trovò ancora 
la via aperta al modo del raccumulare denari, non mal più usi- 
tato da Alessandro indietro. Le quali cose Giulio non solamente 
seguitò, ma accrebbe, e pensò guadagnarsi Bologna, e spegnere 

1 veneziani, e cacciare i Francesi d'Italia; e tutte queste imprese 
gli riuscirono, e con tanta più sua laude, quanto fece ogni cosa 
per accrescere la Chiesa e non alcun privato. Mantenne ancora 
le parti Orsine e colonnese in quei termini che le trovò : e ben* 
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chè tra loro fusse qualche capo da fare alterazione, nientedimeno 
due cose gli ha lenuii fermi, V una la grandezza della Chiesa che 
gli sbigottisce, l' altra, il non avere loro Cardinali, quali sono o- 
rigine di tumulti tra loro; nè mai staranno quiete queste partì 
qualunque volta abbino Cardinali, perchè questi nutriscono In Ro- 
ma e fuor le parti, e quei Baroni sono forzati a difenderle, e 
così dall'ambizione de' Prelati nascono le discordie e tumulti UV 
Baroni. Ha trovato adunque la Santità di Papa Leone questo Pon- 
tiflcato potentissimo, del quale si spera, che se quelli lo fecero 
grande con l'armi, esso con la bontà ed infinite altre sue virtù 
lo farà grandissimo e venerando. 

CAPITOLO XII. 

Quante siano te specie della Milizia e de' Soldati 
mercenari. 

Avendo discorso particolarmente tutte le qualità di quei Prin- 
cipati de* quali nel principio proposi di ragionare, e consideralo 
in qualche parte le cagioni del bene, e del male esser loro, e 
mostri I modi con li quali molli hanno cerco d'acquistarli e te- 
nerli j mi resta ora a discorrere generalmente l'offese e difoie 
che in ciascuno de* prenominali possono accadere. Noi abbiamo 
detto di sopra come ad un Principe è necessario avere li suoi 
fondamenti buoni, altrimenti di necessità conviene che rovini. 1 
principali fondamenti che abbino tutti gli Stali, così nuovi, come 
vecchi, o misti, sono le buone leggi e le buone anni; e perchè 
non possono essere buone leggi dove non sono buone armi, e 
dove sono buone armi conviene che siano buone leggi, io lascerò 
indietro il ragionare delle leggi, e parlerò dell' armi. Dico adun- 
que che l'armi con le quali un Principe difende il suo Stato, o 
le sono proprie, o le sono mercenarie, o ausiliarie, o miste. Le 
mercenarie ed ausiliarie sono inutili, e pericolose; e se uno tie- 
ne lo Stato suo fondalo in su l'armi mercenarie, non starà mai 
fermo nè sicuro, perchè le sono disunite, ambiziose, e senza di* 
sclplina, infedeli, gagliarde tra li amici, tra i nemici vili, non 
hanno timore di Dio, non fede con gli uomini, e tanto si differì* 
sce la rovina, quanto si differisce l' assalto, e nella pace sei spo- 
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gliato da loro, nella guerra da' nemici. La cagione di questo è, 
che non hanno altro amore, nè altra cagione che le tenga in cam- 
po che un poco di stipendio, il quale non è sufficiente a fare che 
ei vogliono morire per te. vogliono ben' essere tuoi soldati men- 
tre che tu non fai guerra, ma come la guerra viene, o fugirse, 
o andarsene. La qual cosa dovrei durare poca fatica a persua- 
dere, perchè la rovina d' Italia non è ora causala da altra co9a, 
che per esser in spazio di molti anni riposatisi in su Parrai mer- 
cenarie, le quali feciono già per qualcuno qualche progresso e 
parevano gagliarde tra loro, ma come venne il forestiero, elle 
mostrarono quello che l'erano. Ond'è che a Carlo Re di Fran- 
cia fu lecito pigliare Italia col gesso. E chi diceva che n'erano 
cagione i peccati nostri, diceva il vero; ma non erano già quelli 
-che credeva, ma questi ch'io ho narralo. E perchè gli erano peccati 
di Prìncipi, n'hanno patito la pena ancora loro, io voglio dimostra- 
re meglio la infelicità di queste armi, i capitani mercenarj,'sono 
uomini eccellenti, o no. Se sono, non le ne puoi fidare, perchè 
sempre aspirano alla grandezza propria, o con l'opprimere te, 
che li sei padrone, o con l'opprimere altri fuora della tua In- 
tenzione. Ma se non è il Capitano virtuoso, ti rovina per l' ordi- 
nario. E se si risponde, che qualunque avrà l' arme in mano fa- 
rà questo medesimo, o mercenario, o no ; replicherei come l'ar- 
mi hanno ad essere adoperale, o da un Principe, o da una Re- 
pubblica. Il Principe deve andare in persona, e fare lui l' ufficio 
del Capitano; la Repubblica ha da mandare i suol cittadini, e 
quando ne manda uno che non riesca valente, debbe cambiarlo, 
e quando sia, tenerlo con le leggi che non passi il segno. E per 
esperienza si vede, i Principi soli e le Repubbliche armate fare 
progressi grandissimi, e l' armi mercenarie non fare mai se non 
danno; e con più difficultà viene all'obbedienza d'un suo Citta- 
dino una Repubblica armata d' armi proprie , che una armata 
d'armi forestiere. Sterono Roma, e Sparta molti secoli armate e 
libere. Gli Svizzeri sono armatissimi e liberissimi. Dell'armi mer- 
cenarie antiche per esempio ci sono i Cartaginesi, i quali fu- 
rono per essere oppressi da' loro soldati mercenarj finita la pri- 
ma guerra co' Romani, ancora che i Cartaginesi avessero per ca- 
pitani proprj Cittadini. Filippo Macedone fu fatto da' Tebani do- 
po la morte di Epaminonda capitano della loro gente, e tolse 
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loro dopo la vittoria la libertà. I Milanesi , morto il Duo* FW 
po, soldarono Francesco sforza contro a' veneziani, il quale 
perali i nemici a Caravaggio, si congiunse con loro per opprima 
i Milanesi suoi padroni. Sforza suo padre essendo soldato dell 
Regina Giovanna di Napoli , la lasciò in un tratto disarmati 
onde ella per non perdere il Regno fu costretta gettarsi In gremb 
al Re d'Aragona. E se i veneziani e Fiorentini hanno accresciuti 
per lo addietro V imperio lor con queste armi, e li loro Cap 
tani non se ne sono però fatti Principi, ma li hanno difesi, ri 
spoodo che li Fiorentini in questo caso sono stati favoriti dafl 
sorte ; perchè de* capitani virtuosi, li quali potevano temere 
alcuni non hanno vinto, alcuni hanno avuto opposizioni, «Hi 
hanno volto 1' ambizioni loro altrove. Quello che non vinse, fi 
Giovanni Acuto, del quale non vincendo, non si potea conoscer 
la fede; ma ognuno confesserà, che vincendo stavano I Flora 
tini a sua discrezione, sforza ebbe sempre i Braccescbi contar] 
che guardarono l'uno l'altro. Francesco volse 1' ambizione m 
in Lombardia. Braccio contro la Chiesa., e il Regno di Napoli, il 
venghiamo a quello ch'è seguito poco tempo fa. Fecero i Fiorentlli 
Paolo Vitelli loro Capitano, uomo prudentissimo, e che di prlvsfi 
fortuna aveva preso riputazione grandissima. Se costui espugna* 
Pisa, veruno fla che neghi come e' conveniva a Fiorentini sto 
seco, perchè se fusse diventalo soldato de' loro nemici non aie 
vano rimedio, e tenendolo, avevano ad ubbidirlo. 1 veneziani 
se si considera i progressi loro, si vedrà quelli sicuramente 1 
gloriosamente avere operalo mentre che feciono guerra i kxt 
proprj, che fu avanti che si volgessino con T imprese in lem 
dove con i Gentiluomini e con la plebe armata operarono Tir 
tuosamenle; ma cominciarono a combattere in terra, lasciaronc 
questa virtù, e seguitarono i costum' di Italia. E nel principili 
dell' augumento loro in terra, per non avere molto stato, e per 
essere in gran riputazione, non avevano da temere molto i loro 
Capitani; ma come essi ampliarono, che fu sotto il Carmfgnohi 
ebbero un saggio di questo errore perchè vedutolo virtuostai' 
mo, battuto che ebbero sotto il suo governo il L»uca di Mitene, 
e conoscendo dall' altra parte come egli era freddo nella'guem 
giudicarono non potere più vincere con lui, perchè non volevi 
né poteano licenziarlo, per non ^-.i-dere ciò che avevano acqui- 
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alato, onde che furono necessitati, per assicurarsi, di ammazzar* 
lo. Hanno poi avuto per loro capitano Bartolommeo da Bergamo, 
Roberto da San Severino., Conte di Piligliano, e simili, con i 
quali avevano da temere della perdita, non del guadagno loro; 
come intervenne dipoi a vailà, dove in una giornata perderono 
quello che in ottocento anni con tante fatiche avevano acquista- 
to; perchè da queste armi nascono solo i lenti, tardi, e deboli 
acquisti, e le subite e miracolose perdite. E perchè io son venuto J 
con quesli esempi in Italia, la quale è stata governata già molti 
anni dall' armi mercenarie, le voglio discorrere più da alto ac- 
ciocché veduta l'origine e progressi di esse, si possino meglio 
correggere. Avete da intendere, come tosto che in questi ultimi 
tempi r imperio cominciò ad essere ributtato d' Italia, e che il 
papa nel temporale vi prese più riputazione, si divise l' Italia in 
più Stati. Perchè molle delle Città grosse presono 1' armi contro 
i loro nobili I quali, prima favoriti dallo Imperadore le teneva- 
no oppresse, e la ^Chiesa le favoriva, per darsi riputazione nel 
temporale; di molte altre i loro Cittadini ne diventarono Prin- 
cipi. Onde che essendo venuta l' Italia quasi in mano della Chie- 
sa, e di qualche Repubblica, ed essendo quelli Preti., e quelli 
altri Cittadini usi a non conoscere armi, incominciarono a son- 
dare forestieri. Il primo che delle riputazione a questa milizia, 
fu Alberigo da Como Romagnuolo. Dalla disciplina di costui disce- 
se, tra gli altri, Braccio, e Sforza, che ne* loro tempi furono ar- 
bitri d'Italia. Dopo questi vennero lutti gli altri, che fino a' no- 
stri tempi hanno governale Farmi d'Italia; ed il fine delle loro 
virtù è stato, che quella è stata corsa da Carlo, predata da Lui- 
gi, forzata da Ferrando, e vituperata da' Svizzeri. L'ordine che loro 
hanno tenuto, è stato prima per dare riputazione a loro proprj, 
avere tolto riputazione alle fanterie. Feciono questo, perchè es- 
sendo senza stato, e in sull'industria, i pochi fanti non davano 
loro riputazione, e li assai non potevano nutrire; e però si ridus- 
sero a cavalli, dove con numero sopportabile erano nutriti e o- 
norati; ed erano ridotte le cose in termine, che in uno esercito 
di xx mila soldati non si trovavano due mila fanti. Avevano olire 
a questo usato ogni industria per levar via a se, e a'soldati la 
fatica e la paura, non s'ammazzando nelle zuffe, ma pigliandosi 
prigioni, e senza taglia. Non traevano di wju& <a^- 
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IL delle Terre non traevano di notte alle tende, non face vano 
intorno al campo né steccato nò fossa, non campeggiavano il ter- 
no. E tutte queste cose erano permesse ne* loro ordini militari, 
e trovate da loro per fuggire (come è detto) e la fatica ed i pe- 
ricoli : tanto che essi hanno condotta Italia schiava e vituperata» 

CAPITOLO XIII. 

De* Soldati ausiliari, misti* e propri. 

. L'Armi ausiliarie, che sono le altre armi inutili, sono quando 
si chiama un Po lente., che con le armi sue ti venga ad aiutare 
e difendere , come fece ne* prossimi tempi Papa Giulio, 11 quale 
avendo visto nell'impresa di Ferrara la trista prova delle sue ar- 
mi mercenarie, si volse alle ausiliarie e convenne con Ferrando 
Re di Spagna che con le sue genti ed eserciti dovesse aiutarlo. 
Queste armi possono essere utili e buone per loro medesime, 
ma sono per chi le chiama sempre dannose; perchè perdendo 
rimani disfatto, e vincendo resti loro prigione. E ancora che di 
questi esempi ne sieno piene l' antiche istorie, nondimeno io noi 
mi voglio partire da questo esempio di Papa Giulio li, quale è 
ancora fresco, il par tilo del quale non potè esser manco conskk- 
rato, per volere Ferrara mettersi tutta nelle mani d'un foro» 
stiere. Ma la sua buona fortuna fece nascere una terza causi, 
acciò non cogliesse il frutto della sua mala elezione ; perchè es- 
sendo li ausiliari suoi rolli a Ravenna e sorgendo gli Svìzzeri, 
che cacciarono i vincitori fuora d' ogni opinione, e sua, • d'altri, 
venne a non rimanere prigione dei nemici, essendo fugati, nò 
degli ausiliarj suoi, avendo vinto con altre armi che con loro. 1 
Fiorentini essendo al tutto disarmati condussero x mila Francai 
a Pisa per espugnarla, per il qual parlilo portarono più pericolo 
che in qualunque tempo de' travagli loro. V imperadore di Co- 
stantinopoli, per opporsi olii suoi vicini, misse in Grecia x mila 
Turchi, i quali finita la guerra non se ne volsero partire, Q che 
fu principio della servitù della Grecia con gP Infedeli. Colui a> 
dunque che vuole non potere vincere, si vaglia di queste armi, 
perchè sono mollo più pericolose che le mercenarie; perchè io 
«/iieste è la rovina falla, sono U\U\ivx\\\\fò,v.v\VVa\^lte alPobbediet- 
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za d'altri. Ma nelle mercenarie, ad offenderli, vinte clic elle h:wwn, 
bisogna più tempo, e maggiore occasione, non essendo tolte un corpo 
ed essendo trovate e pagate da te; nelle quali un terzo che tu facci ca- 
po non può pigliare subilo lama autorità che t'offenda, lo somma, 
nelle mercenarie è pericolosa l' ignavia, nelle ausiliarie la virtù. 
Un Principe pertanto savio sempre ha fuggilo queste armi, e ven- 
tosi alle proprie; e voluto piuttosto perdere con le sue, che vin- 
cere con r altrui, giudicando non vera vittoria quella che con le 
armi d' altri s* acquistasse. Io non dubiterò mai di allegare Cesare 
Borgia, e le sue azioni. Questo Duca entrò in Romagna con le 
armi ausiliarie: conducendovi tutte genti Francesi, e con quelle 
prese Imola e Furlì. Ma non li parendo poi tali armi sicure, si 
volse alle mercenarie, giudicando In quelle manco pericolo, e 
soldò gli Orsini e vitelli, le quali poi nel maneggiare trovando 
dubbie, infedeli, e pericolone, le spense, e volsesi alle proprie. 
E puossi facilmente vedere clic differenza sia Ira runa e l'altra 
di queste armi, considerato che differenza fu dalla riputazione 
del Duca quando aveva gli Orsini e Vitelli, e quando rimase con 
11 soldati suoi, e sopra di se slesso. Si troverà sempre accresciu- 
ta, né mai fu stimato assai, se non quando ciascuno vidde che 
egli era intero possessore delle sue armi, lo non mi volevo par- 
tire dalli esempi italiani e freschi ; pure non voglio lasciare indie- 
tro Jerone siracusano, essendo uno de* sopra nominati da me. 
Costui, come di già dissi, folto dalli siracusani capo delli eserciti, 
conobbe subilo quella milizia mercenaria non essere utile, per 
essere I conduttori folti come li nostri Italiani; e parendoli non li 
poter tenere né lasciare, gli fece tutti tagliare a pezzi. Dipoi fe- 
ce guerra con l'armi sue, e non con l'altrui. Voglio ancora ri* 
«Imre a memoria una figura del Testamento Vecchio fatta a que- 
sto proposito. Offerendosi David a Saul d'andare a combattere 
con Golia provocatore Filisteo, Saul per darli animo l'armò del- 
l' armi sue, lo quali come David ebbe indosso, ricusò, dicendo 
con quelle non si potere ben valere di se stesso, e però voleva 
trovare il nemico con la sua fromba e con ti suo coltello. In 
somma l'armi d' altri, o le ti cascano di dosso, o elle 8 pesano, 
o le li stringono. Carlo VII padre del Re Luigi XI. avendo con 
la sua fortuna e virtù liberata Francia dagli Inglesi , conobbe 
questa necessità d'armarsi d'armi proprie, et ordinò nel suo F.e- 



40 



lLPMSCISft 



gno l'ordinanze delle genti d'arme e delle fanterie. Dipoi 11 Re 
Luigi suo figliuolo spense quella de' fanti, e cominciò a soldare 
Svizzeri ; il quale errore seguitalo dagli altri è, come si vede ora 
In fatto, cagione de' pericoli di quel Regno. Perchè avendo dato 
riputazione a' Svizzeri, ha invilito tutte l'armi sue, perchè le fan- 
terie ha spente in tutto, e le sue genti d' armi ha obbligale al- 
l'armi d' altri, perchè essendo assuefatti a militare con Svizzeri, 
non par loro di poter vincere senza essi. Di qui nasce che i 
Francesi contro agli Svizzeri non bastano, e senza gli Svizzeri 
contro ad altri non provano. Sono adunque stati gli eserciti di 
Francia misti, parte mercenari, e parte proprj; le quali armi tutte 
insieme sono molto migliori che le semplici mercenarie, o le semplici 
ausiliarie, e mollo inferiori alle proprie. E basti l'esempio detto; 
perchè il Regno di Francia sarebbe insuperabile, se l'ordine di Cario 
era accresciuto, o preservato. Ma la poca prudenza degli uomini 
comincia una cosa, che per sapere allora di buono non manife- 
sta il veleno che v'è sotto,- com' lo dissi di sopra delle febbri 
etiche. Pertanto se colui eh' è in un Principato non conosce 1 mali 
se non quando nascono, non è veramente savio; e questo è dato 
a pochi. E se si considerasse la prima rovina dell'Imperio 'Ro- 
mano, si troverà essere stalo solo il cominciare a soldare i Goti; 
perchè da quel principio cominciarono ad enervare le forse del- 
l' imperio Romano, e tutta quella virtù che si levava da lui, si 
dava a loro. Conchiudo adunque, che senza avere armi proprie 
nessuno Principato è sicure anzi lutto obbligato alla fortuna, 
non avendo virtù che nell'avversità lo difenda. E fu sempre o- 
plnìone e sentenza degli uomini savj, che niente sia cosi informo 
ed instabile, come è la fama della potenza non fondata nelle forse 
proprie. E l'armi proprie sono quelle che sono composte di sud* 
diti, o di cittadini, o di creati tuoi; tulle 1' altre sono mercena- 
rie, o ausiliarie. E il modo ad ordinare l'armi proprie sarà fo- 
cile a trovare, se si discorreranno gli ordini sopranominati da 
me, e se si vedrà come Filippo padre di Alessandro Magno, e 
come molle Repubbliche, e Principi si sono armati et ordinati ; 
a' quali ordini io mi rimetto ai tulio. ' 



CAPITOLO XIV. 

Quello che al Prìncipe si appartenga 
Orca la milizia. 

Debbe adunque un Principe non aver altro oggetto, nè altro 
pensiero, nò prendere cosa alcuna per sua arte, fuori della guer- 
ra, ed ordini e disciplina di essa: perchè quella è sola arte che 
si aspetta a chi comanda ; ed è di tanta virtù, che non solamente 
mantiene quelli che sono nati principi, ma molte volte fa gli uo- 
mini di privata fortuna salire a quel grado. E per contrario si 
vede, che quando 1 principi hanno pensato più alle delicatezze 
che alle armi, hanno perso lo stalo loro. E la prima cagione che 
ti fa perdere quello è il disprezzare questa arte ; e la cagione che 
te lo fa acquistare è P essere professo di questa arte . Francesco 
Sforza per essere armato, di privato diventò duca di Milano; e i 
figliuoli, per fuggire le fatiche e I disagi delle armi, di duchi di* 
ventarono privati. Perchè intra le altre cagioni di male che li ar- 
reca V essere disarmato, ti fa disprezzare, la quale è una di quelle 
infamie, dalle quali il principe si debbe guardare, come di sotto 
si dirà. Perchè da uno armato a un disarmato non è proporzio- 
ne alcuna ; e non è ragionevole che chi è armalo obbedisca vo- 
lentieri a chi è disarmalo, e che il disarmalo stia sicuro tra i ser- 
vitori armali. Perchè sendo nell'uno sdegno e nell'altro sospetto, 
non è possibile operino bene insieme. E però un principe che 
della milizia non s'intenda, oltre alle altre Infelicità, come è det- 
to, non può essere stimato da' suoi soldati, nè fidarsi di loro. Non 
debbe pertanto mai levare II pensiero da questo esercizio della 
guerra., e nella pace vi si deve più esercita re che nella guerra, 
il che può fare in due modi ; l'uno con le opere, l'altro con la 
mente. E, quanto alle opere, debbe, oltre al tener bene ordinali 
ed esercitali i suoi, star sempre in sulle cacce, e mediante quel- 
le assuefare il corpo a' disagi, e parte imparare la natura de* siti, 
e conoscere come sorgono i monti, Icome imboccano le valli, come 
giacciono i piani, ed intendere la natura de* fiumi e òVpaduli, ed in 
questo porre grandissima cura. La qual cognizione è utile in duerno- 
di. Prima s'impara a conoscere il suo paese, e può meglio intendere 
te difese di esso. Dipoi mediante la cognizione e pratica di quelli siti 
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eon facilità comprende ogni altro sito che di nuovo gii sia necessario 
di speculare; perchè i poggi, le valli, tfi piani, e' fiumi e paduli che 
sono, verbigrazia., in Toscana, hanno con quelli delle altre Pro- 
vincie certa similitudine, tale che dalla cognizione del sito di una 
provincia, si può facilmente venire alla cognizione delle altre. E 
quel principe che manca di questa perizia, manca .'della prima 
parte che vuole avere un capitano: perchè questa insegna tro- 
vare il nemico, pigliare gli alloggiamenti, condurre gli eserciti, 
ordinare le giornate, campeggiare le terre con tuo vantaggio. Fi- 
linomene principe degli Achei, infra le altre laudi che dagli scrit- 
tori gli sono date , è che ne' tempi della pace non pensava mai 
se non ai modi della guerra; e quando era in campagna con gli 
amici, spesso si fermava e ragionava con quelli: Se inimici fin- 
sero in su quel colle, e noi ci trovassimo qui col nostro esercito 
chi di noi arebbe vantaggio? Come sicuramente si potrebbe ire 
a trovarli servando gli ordini? Se noi volessimo ritirarci , come 
aremmo a fare ? Se loro si ritirassero, come aremrno a seguirli! 
E proponeva loro, andando, tulli i casi che in un esercito pos- 
sono occorrere; intendeva l'opinione loro, diceva la sua, corro- 
boravala con le ragioni ; tale che per queste continue cogitazioni 
non poteva mai, guidando gli eserciti, nascere accidente alcuno 
che egli non vi avesse il rimedio. Ma quanto all'esercizio della 
mente, debbe il principe leggere le istorie, ed in quelle conside- 
rare le azioni degli uomini eccellenti, vedere come si sono gover- 
nali nelle guerre, esaminare le cagioni delle vittorie e perdile 
loro, per potere queste fuggire e quelle imitare, e sopra tutto 
rare, come ba fatto per l' addietro qualche uomo eccellente, che 
ha preso ad imitare se alcuno è stato innanzi a lui lodato e glo- 
riato, e di quello ha tenuto sempre i gesti ed azioni appresso 
di se, come si dice che Alessandro Magno imitava Achille, cesare, 
Alessandro, Scipione, Ciro. E qualunque legge la vita di Ciro scrit- 
ta da Senofonte, riconosce dipoi nella vita di Scipione, quanto 
quella imitazione gli fu di gloria, e quanto nella castità, affabili- 
tà, umanità e liberalità Scipione si conformasse con quelle cose 
che di Ciro da Senofonte sono state scritte. Questi simili modi 
deve osservare un principe savio, nè mai ne' tempi pacifici stare 
ozioso, ma con industria fame capitale per potersene valere nel- 
)> avversità, acciocché quando si muti la fortuna, lo trovi parato 
a resistere ai suoi colpi. 
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CAPITOLO XV. 

Delle cose* mediante le quali gli uomini e mauimam$nte 
i principi sono lodati o vituperati. 

Resta ora a vedere quali debbano essere i modi e governi di 
un principe con i sudditi ecop gli amici. E perchè io so che molti 
di questo banno scrino, dubito, scrivendone ancor iOj non esser 
tenuto presuntuoso, partendomi, massime nel disputare questa ma- 
teria, dagli ordini degli altri. Ma sendo l'intento mio scrivere 
cosa utile a chi l'intende, mi è parso più conveniente andare 
dietro alla verità effettuale della cosa, che all' immaginazione di 
essa ; e molli si sono immaginali repubbliche e principati che non 
si sono mai visti, nè conosciuti essere in vero, perchè egli è tan- 
to discosto da come sì vive a come si dovrebbe vivere, che co- 
lui che lascia quello che si fa per quello che si dovrebbe tare, 
impara piuttosto la rovina che la preservazione sua ; perchè un 
uomo che voglia fare in tulle le parli professione di buono, con- 
viene 4 che rovini infra tanti che non sono buoni. Onde è neces- 
sario ad un principe, volendosi mantenere , imparare a potere 
essere non buono, ed usarlo e non usarlo secondo la necessità. 
Lasciando adunque indietro le cose circa un principe immagi* 
nate, e discorrendo quelle che son vere, dico, che tutti gli uo- 
mini, quando se ne parla., e massime i principi, per essere posti 
più alti , sono notati di alcune di queste qualità, che arrecano 
loro o biasimo o laude; e questo è che alcuno è tanto liberale, 
alcuno misero, usando un termine toscano (perchè avaro in no- 
stra lingua è ancora colui che per rapina desidera d'avere; mi- 
sero chiamiamo noi quello che troppo si astiene dall' usare U suo), / 
alcuno è tenuto donatore, alcuno rapace, alcuno crudele, alcuno 
pietoso, l'uno fedifrago, l'altro fedele; l' uno effeminato e pusil- 
lanime, l'altro feroce ed animoso; l'uno umano, l'altro super- 
bo: l'uno lascivo, l'altro casto: l'uno intero, V altro astuto; l'u- 
no duro, l'altro facile: l'uno grave, l'altro leggiere; l'uno reli- 
gioso, l'altro incredulo, e simili. Ed io so che ciascuno confes- 
serà, che sarebbe laudabilissima cosa un principe trovarsi di tutte 
le soprascritte qualità, quelle che sono tenute buone; ma perchè 
non si possono avere nè interamente osservare per le condizioni 



44 



apiifin 



umane che non lo consentono, gli è necessario e«m tanto pr 
dente» che sappia fuggire l'infamia di quem Titiiche gM torre! 
nero lo stato; e da quelli eoe non gliene tolgono guardarsi, i 
egli è possibile ; ma non potendo, vi si può con minor rispen 
lasciare andare. Ed ancora non si curi d'incorrere neU'tafani 
di quelli vìzil, senza i quali possa difficilmente saltare lo stai 
perchè se si considererà bene tutto» si troverà qualche cosa d 
parrà virtù, e seguendola sarebbe la rovina sua, e qualcun* a 
tra che parrà vizio, e seguendola ne riesce la sicurtà ed il be 
essere suo. 

CAPITOLO XVI. 

Della UbemtUù c mberia. 

Cominciandomi adunque dalle prime soprascritte qualità,dtoi 
come sarebbe *ene esser tenuto liberale. Nondimanco la liberi 
lità usata in modo che tu non sia tenuto, ti offènde : perchè i 
la si usa virtuosamente» e come la si debbo usare, la non la a 
nosciula, e non ti cascherà l'inftmia del suo contrario. E pei 
a volersi mantenere fra gli uomini il nome del liberale, è ne 
cessarlo non lasciare indietro alcuna qualità di sontuosità, ta 
mente che sempre un principe cosi fatto consumerà in slmili c 
pere tutte le sue facoltà, e sarà necessitato alla fine, se si'von 
mantenere 11 nome del liberale, gravare i popoli estraordinari] 
mente, ed esser fiscale, e fare tutte quelle cose che si jpossof 
fare per aver danari. Il che comincerà a Carlo odioso con 1 sue 
diti, e poco stimare da ciascuno, diventando povero; in mod 
che con questa sua liberalità avendo offeso gli assai e premiai 
i pochi, sente ogni primo disagio, e periclita in qualunque pr 
mo pericolo; il che conoscendo lui, e volendosene ritirare, U 
corre subito nelF infamia del misero, un principe adunque no 
potendo usare questa virtù del liberale senza suo danno, In dm 
do che la sia conosciuta, debbe, se egli è prudente, non si a 
rare del nome del misero; perchè con il tempo sarà' tenuto senapi 
pia liberale, veggendo che con la sua parsimonia le sue entrai 
gli bastano, può difendersi da chi gli fa guerra, può fare impr 
te tema gravare i popoli, talmente che viene ad usare la liber 
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lità a tutti quelli a chi non toglie, che tono infiniti, e miseria a 
tutti coloro a chi non dà, che sono pochi. Nei nostri tempi noi 
non abbiamo veduto fare gran cose se non a quelli che sono stali 
tenuti miseri, gli altri essere spenti. Papa Giulio II come si fu 
servilo del nome del liberale per aggiugnere al papato , non 
pensò poi a mantenerselo per poter far guerra al re di Francia; 
ed ba fatto tante guerre senza porre un dazio straordinario ai 
suoi, perchè alle superflue spese ba somministrato la lunga sua 
parsimonia. Il re di Spagna presente, se fusse tenuto liberale, non 
avrebbe fatto nò vinto tante imprese. Pertanto un principe deve 
stimar poco, per non avere a rubare l sudditi, per poter difen- 
- dersi, per non diventare povero ed abietto, per non essere for- 
zalo diventar rapace, d'incorrere nel nome del misero, perchè questo 
è uno di quelli visti che Io fanno regnare. E se alcuno dicesse, 
Cesare con la liberalità pervenne all' imperio; e molti altri, per 
essere stati ed esser tenuti liberali, sono venuti a gradi grandis- 
simi, rispondo: o tu siei principe fiuto, o tu sieiin via di acqui- 
starlo. Nel primo caso, questa liberalità è dannosa: nel secondo, 
è ben necessario esser tenuto liberale; e Cesare era uno di quelli 
che voleva pervenire al principato di Roma; ma se poi che vi 
fu venuto fosse sopravissuto, e non si fosse temperalo da quelle 
spese, arebbe distrutto quell'imperio. E se alcuno replicasse» 
molti sono slati principi, e con gii eserciti hanno tatto gran co- 
se, che sono stati tenuti libéralissimi; ti rispondo: o il principe 
spende del suo e dei sudditi, o di quello d'altri. Nel primo ca- 
so debbo esser parco, nell'altro non debbe lasciare indietro 
alcuna parte di liberalità. E quel principe che va con gli eser- 
citi, che si pasce di prede, di sacchi, e di taglie e maneggia quel 
d'altri, gli è necessaria questa liberalità, altrimenti non sarebbe 
seguilo da' soldati. E di quello che non è tuo o deluditi tuoi si 
può essere più largo donatore, come fu Ciro, Cesare ed Alessan- 
dro, perchè lo spendere quel d'altri non ti toglie riputazione , 
ma te ne aggiugoe ; solamente lo spendere il tuo è quello che 
ti nuoce. E non ci è cosa che consumi sò stessa quanto la li- 
beralità, la quale mentre che tu l' usi, perdi la fincultà di usarla, 
e diventi o povero o vile., o per fuggire la povertà, rapace e o- 
dioso. E intra tutte le cose da che un principe si debbe guardare 
ò l'essere disprezzato e od ioso, e la liberalità al P una e l'altra 
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di queste cose ti conduce. Pertanto è più sapienza tenersi il ni 
me di misero, che partorisce una infamia senza odio, che, pi 
volere il nome di liberale, essere necessitato incorrere nel non 
di rapace, che partorisce una infamia con odio. 

CAPITOLO XVII. 

Detta crudeltà e clemenza 3 e se egli è meglio essere amato 
che temuto. 

Scendendo appresso alle altre qualità preallegate , dico, et 
ciascuno principe deve desiderare di essere tenuto pietoso e ne 
crudele. Nondimanco deve avvertire di non usar male questa pi< 
là. Era tenuto Cesare Borgia crudele: nondimanco quella si 
crudeltà aveva racconcia la Romagna; unitala e ridottala in pac 
e in fede. Il che se si considererà bene, si vedrà quello essere stai 
molto più pietoso che il popolo fiorentino, il quale, per fuggire 
nome di crudele, lasciò distruggere Pistoia. Deve pertanto un prii 
tipe non si curare dell'infamia di crudele per tenere i sudditi sui 
uniti ed in fede, perchè con pochissimi esempi sarà più pietoi 
che quelli, i quali per troppa pietà lasciano seguire i disordii 
di che ne nasce occhioni o rapine: perchè queste soglion offe 
dere una universalità intera, e quelle esecuzioni che vengoo 
dal principe offendono un particolare . E intra tutti i principi 
al principe nuovo è impossibile fuggire il nome di crudele, pe 
essere gli stati nuovi pieni di pericoli. Onde Virgilio per la bo< 
ca di Didone escusa l'inumanità. del suo regno per essere quell 
nuovo, dicendo : 

jRe* dura* et regni novità» me tolta cogunt 
Molirlj et late fines custode tuert. 

Nondimanco deve esser grave al credere ed al muoversi , né i 
deve far paura da se stesso, e procedere in modo temperato co 
prudenza ed umanità, che la troppa confidenza non k) faccia il 
cauto, e la troppa diffidenza non lo renda intollerabile. Nasce d 
questo una disputa, se egli è meglio essere amato che temuto, 
semaio che amalo. Rispondevi che si vorrebbe essere l' uno e V a 
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tro; ma perchè egli è difficile accozzarli insieme, è molto più si- 
curo l'esser temuto che amalo, quando s'abbia a mancare del- 
l'uno de' due. Perchè degli uomini si può dire questo general- 
mente, che sieno ingrati, volubili, simulatori, fuggitori de' peri- 
coli., cupidi di guadagno : e mentre fai loro bene, son lutti tuoi, 
ti offeriscono il sangue, la roba, la vita ed i figliuoli , come di 
sopra dissi, quando il bisogno è discosto; ma quando li si ap- 
pressa, e' si rivoltano. E quel principe che si è lutto fondalo in 
su le parole loro, trovandosi nudo di altri preparamenti, rovina; 
perché le amicizie che si acquistano con il prezzo, e non con gran- 
dezza e nobiltà d* animo, st meritano, ma le non si hanno , e a* 
tempi non si possono spendere; e gli uomini hanno meno rispet- 
to ad offendere uno che si faccia amare, che uno che si faccia 
temere; perchè l'amore è tenuto da un vincolo di obbligo, il 
quale, per essere gli uomini tristi, da ogni occasione di propria 
utilità è rotto; ma ti timore è tenuto da una paura di pena, che 
non ti abbandona mai. Deve nondimanco il principe farsi temere 
in modo, che se non acquista l'amore, ei fugga l'odio, perchè 
può molto bene slare insieme esser temuto e non odialo: il che 
farà, sempre che s' astenga dalla roba de' suoi cittadini e dei suoi 
sudditi, e dalle donne loro. E quando pure gli bisognasse proce- 
dere contro al sangue di alcuno, farlo quando vi sia giustifica- 
zione conveniente e causa manifesta , ma soprattutto astenersi 
dalla roba d' altri, perchè gli uomini sdimenlicano più presto la 
morte del padre, che la perdita del patrimonio. Dipoi le cagioni 
del torre la roba non mancano mai; e sempre colui che comin- 
cia a vivere con rapina trova cagioni d'occupare quello d'altri, 
e per avverso contro al sangue sono più rare e mancano più pre- 
sto. Ma quando il principe è con gli eserciti, ed ha in governo 
moltitudine di soldati, allora è al tutto necessario non si curare 
del nome di crudele, perchè senza questo nome non si tenne mai 
esercito unito, nè disposto ad alcuna fazione. Intra le mirabili azio- 
ni di Annibale si coonuroera questa, che, avendo un esercito gros- 
sissiroo, misto d'infinite generazioni d'uomini, condotto a mili- 
tare in terre aliene, non vi si surgesse mai alcuna dissensione nè 
fra loro nè contro al principe, cosi nella trista come nella sua 
buona fortuna. Il che non potè nascere da altro che da quella 
sua inumana crudeltà, la quale insieme con infinite sue virtù lo 
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fece sempre nel cospetto de* suoi soldati venerando e terribile, 
e senza quella le altre sue virtù a far quello effetto non gli ba- 
stavano. E gli scrittori poco considerati dall' una parte ammira* 
no queste sue azioni, e dall'altra dannano la princinal cagione di 
esse. E che sia il vero che le altre sue virtù non gii sarebbero 
bastale, si può considerare in Scipione, rarissimo non solamente 
ne* tempi suoi, ma in tutta la memoria delle cose che si sanno, 
dal quale gli eserciti suoi in Ispagna si ribellarono : Il che non 
nacque da altro che dalla troppa sua pietà, la quale aveva dato 
a'suoi soldati più licenza che alla disciplina militare non si conveni- 
va. La qual cosa gli fu da Fabio Massimo in senato rimprovera- 
ta, e chiamato corruttore della romana milizia. I Locrcnsi, es- 
sendo stali da un legalo di Scipione distrutti, non furono da lui 
▼indicali, nè l' insolenza di quel legalo corretta, nascendo tutto 
da quella sua natura facile. Talmente che volendolo alcuno in 
senato scusare, disse come egli erano di molti uomini, che sape- 
vano meglio non errare, che correggere gli errori d'altri. La qual 
natura arebbe conjil tempo violato la fama eia gloria di Scipio- 
ne, se egli avesse con essa perseverato nell'imperio; ma vivendo 
sotto il governo del senato, questa sua qualità dannosa, non so- 
lamente si nascose, ma gli fu a gloria. Concludo adunque (or- 
nando all'esser temuto ed amato, che amando gli uomini a po- 
sta loro, e temendo a posta del principe, deve un principe sa- 
vio fondarsi in su quello che è suo, non In su quello che è d'al- 
tri; deve solamente ingegnarsi di fuggir l'odio, come è detto. 

CAPITOLO XVIII. 

In che modo i principi debbano osservat e 
la fede. 

Quando sia laudabile in un principe mantenere la fede, e vivere 
con integrità, e non con astuzia, ciascuno lo intende. Nondimancosi 
vede per esperienze ne' nostri tempi , quelli princìpi aver fatto gran 
cose che della fede hanno tenuto poco conto, e che hanno sapulo con 
l'astuzia aggirare i cervelli degli uomini, ed alla fine hanno superato 
queììi che si sono fondati in su la lealtà. Dovete adunque sapere co- 
mesono due generazioni di combattere*. Yv»a eoa le leggi, l'altra 
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con la Iona: quel primo modo è proprio dell' uomo, quel secon- 
do delle bestie; ma perchè il primo spesse volte non basta, con- 
vleo ricorrere al secondo. Pertanto ad un principe è necessario 
saper bene usare la bestia e l'uomo . Questa parte è stata in- 
segnala a' principi copertamente dagli antichi scrittori , i quali 
scrivono come Achilie, e molti altri di quelli principi antichi fu* 
rono dati a nutrire a chirone centauro, che sotto la sua disci- 
plina li custodisse: il che non vuole dire altro Y avere per pre- 
cettore un mezzo bestia e mezzo uomo., se non che bisogna ad 
un principe sapere usare runa e l'altra natura, e l'ima senza 
F altra non è durabile. Essendo adunque un principe necessitato 
sapere bene usare la bestia, debbe di quella pigliare la volpe 
ed il None; perchè 11 Itone non si difende dai lacci; la volpe non 
al difende da' lupi. Bisogna adunque essere volpe a conoscere I 
lacci, e Itone a sbigottire i lupi, coloro che stanno semplicemen- 
te in sul Itone non se ne intendono. Non può pertanto un signo- 
re prudente, ne debbe osservare la fede; quando tale osservan- 
aia gii torni contro, e che sono spente le cagioni che la fecero 
promettere. E se gli uomini frissero lutti buoni, questo precetto 
non sarebbe buono; ma perchè sono tristi, e non l'osservereb- 
bero a te, tu ancora non l' hai da osservare a loro. Nè mai ad 
un principe mancheranno cagioni legittime di colorare la inos- 
servanza. Di questo se ine potrebbero dare infiniti esempi moder- 
ni, e mostrare quante paci, quante promesse sono stale folte ir- 
rite e vane per la infedeltà dei principi ; e quello che ha saputo 
meglio usare la volpe, è meglio capitato. Ma è necessario questa 
natura saperla bene colorire, ed essere gran simulatore e dissi- 
mulatore ; e sono tanto semplici gli uomini, e tanto obbediscono 
alle necessità presenti, che colui che inganna troverà sempre chi 
al lascerà ingannare, io non voglio degli esempj freschi tacerne 
uno. Alessandro VI non fece mai altro che ingannare uomini, nè 
mai pensò ad altro, e sempre trovò soggetto da poterlo fare; e non 
fu mal uomo <$» avesse maggiore efficacia in asseverare, e che 
con maggiori giuramenti affermasse una cosa, e che P osservasse 
meno; nondimanco sempre gli succederono gli inganni ad votum, 
perchè conosceva bene questa parte del mondo. Ad un principe 
adunque non è necessario avere tutte le soprascritte qualità, ma 
è ben necessario parere d'averle. Anzi ardirò di direquesto, che 
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avendole ed osservandole tempre , sono dumose; e parendo d*a* 
verte, sodo alili; come parere pietoso, fedele, umano, religioso, 
Intiero, ed essere; ma stare in modo edificato con l'animo, che 
bisognando non essere, tu possa e sappia mutare li contrario. 
Ed bassi ad intendere questo, che un principe, e massime un 
principe nuovo, non può osservare tutte quelle cose, per le quali 
gli uomini sono tenuti buoni, essendo spesso necessitato, per 
mantenere lo slato, operare contro alla fede., contro alla carila, 
contro alla umanità., contro alla religione. E però bisogna che 
egli abbia un animo disposto a volgersi secondo che I venti e 
le variazioni della fortuna gli comandano; e, come di sopra dis- 
si, non partirsi dal bene, potendo, ma sapere entrare nel ma- 
le necessitato. Deve adunque avere un principe gran cura che 
non gli esca mai di bocca una cosa che non sia piena delle so- 
prascritte cinque qualità, e paia a vederlo e udirlo tutto pietà, 
tutto fede, lutto umanità, lutto integrità, tutto religione. E non 
è cosa più necessaria a parer d' avere, che quest' ultima qualità; 
perche gli uomini in universale giudicano più agli occhi che alle 
mani, perchè tocca a vedere a ciascuno, a sentire a pochi. O 
gnuno vede quel che lu pari , pochi sentono quel che tu sei, e 
quelli pochi non ardiscono opporsi alla opinione de' molli che 
abbiano la maestà dello stalo che li difenda, e nelle az'oni di 
tutti gli uomini, e massime de' principi dove non è giudizio a 
chi reclamare, si guarda al fine. Faccia adunque un principe 
conto di vincere e mantenere lo stato; 1 mezzi saranno sempre 
giudicali onorevoli, e da ciascuno lodati; perchè il vulgo ne va 
sempre preso con quello che pare, e con 1' evento della cosa: e 
nel mondo non è se non volgo, e 1 pochi ci hanno luogo quan- 
do gli assai non hanno dove appoggiarsi. Alcuno principe del 
presenti tempi, quale non è bene nominare, non predica mai al- 
tro che pace, e fede, e dell'una e dell'altra è mimicissimo; e 
l'una e l' altra, quando e' l'avesse osservata, gliarebbepiù volte 
tolto e la riputazione e lo slato. 
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CAPITOLO XIX. 

Che ti debbe fuggir» t essere disprezzato 
e odiato» 

Ma perchè, circa le qualità di che di sopra si fa menzione, io 
ho parlato delle più importami, le altre voglio discorrere breve- 
mente sotto queste generalità, che il principe pensi come di so- 
pra io parte è deltoidi fuggire quelle cose che lo facciano odiosa 
o vile; e qualunque volta fuggirà questo, arà adempiuto le partì- 
sue, e non troverà nelle altre infamie pericolo alcuno. Odioso lo 
fa sopra tutto, come io dissi, !• esser rapace, ed usurpatore della 
roba e delle donne deluciditi; di che si debbe astenere. E qua- 
lunque volta alla uni versali là degli uomini non si toglie nè roba 
nè onore, vivono contemi, e solo si ha a combattere con V am- 
bizione di pochi, la quale in molli modi e con facilità si raffrena. 
Abietto lo fa l'esser tenuto vario, leggiero, effeminato, pusillani- 
me, irresoluto; da che un principe si deve guardare come da u- 
no scoglio, ed ingegnarsi che nelle azioni sue si riconosca gran- 
dezza, animosità, gravità, fortezza; e circa I maneggi privali de' 
sudditi volere che la sua sentenza sia irrevocabile, e si manten- 
ga in tale opinione, che alcuno non pensi né ad ingannarlo -nè 
ad aggirarlo. Quel principe che dà di sè questa opioione è ripu- 
tato assai: e contro a chi è riputato assai con difficultà si con- 
giura e con difficultà. è assaltalo, purehè s* intenda che sìa ec- 
cellente e riverito dai suoi. Perchè un principe deve avere due 
paure, una dentro per conto dei sudditi, l' altra di fuori per cod- 
io de* potentati esterni. Da questa si difende con le buone, armi 
e buoni amici ; e sempre se arà buone armi arà buoni amici, e 
sempre staranno ferme le cose di dentro, quando alieno ferme 
quelle di fuori, se già le non fossero perturbale da una congiu- 
ra; e quando pure quelle di fuori movessero, se egli è ordina- 
to e vissuto come ho detto, sempre, quando non si abbandoni, 
sosterrà ogni impe'.o, come io dissi che fece Nabide spartano. 
Ma circa i sudditi, quando le cose di fuori non muovano, si ha 
da temere che non congiurino segretamente ; del che il Princi- 
pe si assicura assai fuggendo l'essere odiato e disprezzato; e te- 
nendosi il popolo satisfallo di lui ; il eh* 4 aoceanste «Mflftgp!* 
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re, come di sopra a lungo al disse . Ed uno de» più potenti 
rimedi cbe abbia un principe contro alle congiure è non es- 
sere odiato o disprezzato dall' universale , perchè sempre chi 
congiura crede con la morte del principe satisfare al popo- 
lo ; ma quando ei creda offenderlo , non pigila animo a pren- 
der simil partilo ; perchè le dittatila che sono dalla parte dei 
congiuranti sono infinite. E per esperienza si vede molte essere 
state le congiure, e poche aver arato buon fine; perché chi con- 
giura noo può esser solo, né pud prendere compagnia se non 
di quelli che creda esser malcontenti ; e subito cbe a uno mal- 
contento tu hai scoperto P animo tuo, gli dai materia a contentarsi 
perchè manifestandolo lui, ne può sperare ogni comodità ; tal- 
mente che reggendo il guadagno fermo da questa parte, e dalP 
altra reggendolo dubbio e pieno di pericolo, conyien bene o che 
sia raro amico, o cbe sia al tutto ostinato inimico del principe 
ad osservarli la lede. E per ridurre la cosa in brevi termini di- 
co, che dalia parte del congiurante non è se non paura, gelosia, 
sospetto di pena che lo sbigottisce; ma dalla parte del principe 
é la maestà del principato, le leggi, la difesa degli amici e dello 
8tatoche lo difendono, talmente che, aggiunto a tutte queste cose 
la benivolenza popolare, é Impossibile cbe alcuno sia si temera- 
rio cbe congiuri. Perchè per 1' ordinario dove un congiurante 
ha da temere innanzi alla esecuzione del male, in questo caso 
debbe temere ancora dappoi, avendo per inimico il popolo, se- 
guilo l'eccesso, né potendo per questo sperare rifugio alcuno. 
DI questa materia se ne potrebbero dare infiniti esempi; ma vo- 
glio solo esser contento d' uno, seguito alla memoria dei padri 
nostri, Messer Annibale Bentivogli, avolo del presente messer An- 
nibale, che era principe in Bologna, essendo da' Ganneschi cbe 
gli congiurarono contro ammazzato, nè rimanendo di lui altri che 
messer Giovanni, quale era in fasce, subito dopo tale omicidio 
si levò il popolo, ed ammazzò tutti 1 cannescbi. il che nacque 
dalla benivolenza popolare, cbe la casa dei Bentivogli aveva in 
quei tempi in Bologna ; la quale fu tanta, che non vi restando 
alcuno cbe potesse, morto Annibale, reggere lo stato, ed avendo 
indizio come In Firenze era uno nato de 9 Bentivogli, che ai te- 
iera ùno allora figliuolo di un fabbro, vennero I Bolognesi per 
fueito la Firenze, e gli dettero U go^eroo 0\ qptitot àx&^qpas» 
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fq governala da lui fino a tanto che messer Giovanni pervenne 
in età conveniente al governo. Concludo adunque che un prin- 
cipe deve tenere delle congiure poco conto, quando il popolo gli 
aia benevolo ; ma quando gli sia inimico ed abbialo in odio, de- 
ve temere di ogni cosa e di ognuno. E gli stati bene ordinati,, 
e i principi savi hanno con ogni diligenza pensato di non dispe- 
rare i grandi e di satisfare al popolo, e tenerlo contento perchè 
questa è una delle più importanti materie che abbia un princi- 
pe. Intra i regni bene ordinati e ben governali ai nostri tempi è 
quello di Francia, ed in esso si trovano infinite costituzioni buone, 
donde dipende la libertà e sicurtà del re, delie quali la prima è 
il parlamento e la sua autorità; perchè quello che ordinò quel re- 
gno, conoscendo V ambizione dei potenti e la insolenza loro, e 
giudicando esser necessario loro un freno in bocca che li correg- 
gesse, e dall' altra parte conoscendo l' odio deli' universale con- 
tro i grandi, fondato in su la paura, volendo assicurarlo, non vol- 
le che questa fusse parlicolar cura del re, per torgli quel carico 
eh' ei potesse avere con i grandi, favorendo i popolar) , e con I 
popolari favorendo i grandi; e però costituì un giudice terzo, che 
fosse quello, che senza carico del re, battesse i grandi e favo- 
risse i minori. Nè puote esser questo ordine migliore, nè più pru- 
dente, nò che sia maggior cagione della sicurtà del re e del Te* 
gno. Di che si può trarre un altro notabile, che i principi deb- 
bono le cose di carico fare amministrare ad altri , e quelle di 
grazie a lor medesimi. Di nuovo concludo, che un principe deb- 
bo stimare i grandi, ma non si far odiar dal popolo . Parrebbe 
forse a molti, che considerata la vita e morte di molli imperatori 
romani, fossero esempi contrari a questa mia opinione, trovando 
alcuno esser vissuto sempre egregiamente , e mostro gran virtù 
di animo, nondimeno aver perso l' imperio, ovvero essere stato 
morto da' suoi che gli hanno congiurato contro. Volendo adun- 
que rispondere a queste obiezioni, discorrerò le qualità di alcuni 
imperatori, mostrando le cagioni della lor rovina , non disformi 
da quello che da me si è addutto; e parte metterò in considera- 
zione quelle cose che sono notabili a chi legge le azioni di quelli 
tempi. E voglio mi basti pigliare tutti quelli imperatori che succe- 
derò™ nell* imperio da Marco filosofo a Massinilno, 1 quali fu- 
rono Marco, Commodo suo figliuolo, Pertinace, Giuliano, severo* 
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Antonino, cintili suo fgtfuolo, Macrino , Elic*abato , Afessaff' 
<)re « Massknino. Ed è prima da notare , che dove negli altri 
prtoeipati si ha solo acoutendere eoo Pambizione dei grandled 
insolenza oV popoli , ali imperatori Romani avevano ooa lena 
difficoltà, d'avere a sopportare la crudeltà e avarizia de» soldati, 
la goal con era ai difficile, che la fu cagiooe della roviaa di molti, 
evado difficile satisfarà ai soldati ed a' popoli, perchè I popoli a- 
mavaao la quiete, • per questo amavano i principi modesti, e I 
soldati amavamo il principe d* animo militare, e che fosse Inso- 
lente, erodete e rapace. Le quasi cose volevano che egli eser- 
citasse nei popoli, per potere avere dupMcato stipendio , a tra* 
gare la loro avarizia e crude! là ; donde ne nacque che quelli 
imperatori che per natura o per arte non avevano una grande 
riputazione, tale che con quella tenessero l' uno e V altro In fre- 
no*«empre rovinavano ; e i più di loro, massime quelli che co* 
tue nomini nuovi venivano al principato, conosciuta la difficoltà 
di questi suoi diversi umori, si volgevano a satisfare ai soldati,, 
stimando poco l' ingiuriare il popoto. Il qua! partilo era neces- 
sario; perche non potendo i principi mancare di non essere o- 
diati da qualcuoo, ai debbono prima forzar di non essere odiati 
dall' università; e quando non possono conseguir questo ai deb- 
bono ingegnane con ogni industria fuggire r* odio di quelle uni- 
versi là che sono più potenti. E pero quelli imperatori, che per 
novità avevano bisogno di favori straordinari aderivano ai sol- 
dati più volentieri che ai popoli ; U che tornava toro nondime- 
no utile o no, secondo ohe quel principe si sapeva mao tenere 
riputalo con toro. Da queste cagioni sopraddette nacque che Mar- 
co, Pertinace e Alessandro, essendo tutti di modesta vita; ama- 
tori della giustizia, inimici della crudeltà, umani e benigni, eb- 
bero tutti, da Marco in mora, tristo ine; Marco solo vi&«e e mo- 
ri onoratissUno, perchè lui succede all'imperio per ragione ere- 
di tara, e non aveva a riconoscer quello nò dai soldati, né dai 
popoli; dippoi essendo accompagnato da ritolte virtù, che lo fa- 
cevano venerando, tenne sempre, mentre che visse, l'uno ordine 
e V altro intra i termini suoi, e non fu mai ne odiato né disprez- 
zato. Ma Pertinace fu creato imperatore contro aUa voglia de* 
soldati, i quali essendo usi a vivere licenziosamente sotto Gora- 
oioóo, non poterono sopportare qucYh\ ^t\l* wve&Va^ alla, quait* 
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Pertinace li voleva ridurre; onde avendosi creato odio, ed a que- 
sto odio aggiunto il disprezzo per esser vecchio, rovinò nei ori* 
mi principi delia sua amministrazione. E qui fi deve notare die 
l'odio si acquista cosi mediante le b.»one opere, come le triste; 
e però, come io dissi di sopra, volendo un principe mantenere 
lo sialo, è spesso forzalo a non esser buono ; perché quando 
quella università o popolo, o soldati o grandi che siano , della 
quale tu giudichi, per mantenerti, aver bisogno , è corrotte , ti 
convien seguir I' umor suo, e soddisfarle , e allora le buone o» 
pere ti sono ini mie he. Ma vegniamo ad Alessandro, Il qaale fu 
di tanta bontà ette intra le altre laudi die gii sono attribuite è 
«questa, «he io quattordici anni che tenne l'imperio, non fu mai 
•nono da lui alcuno ingiudicato; sondi manco essendo tenuto ef- 
feminato, e uomo che si lasciasse governare dalla madre, e per 
questo venuto In dispregio, eonspirò contro di lui l'esercito, ed 
amraazsollo. Discorrendo ora per opposito le qualità di Cornino» 
do, di Severo, di Antonino, di Caracalla, e di iffassimWio, 11 tro- 
verete crudelissimi e rapacissimi, i quali per satisfare a' soldati 
non perdouorno ad alcuna qualità d* iogioria che ne* popoli si 
potesse commettere; e tutti, eccetto severo, ebbero tristo fine, 
perchè in Severo fu tanta virtù, che mantenendosi i soldati arai- 
d, ancora che i popoli frissero da Ini gravati, potè sempre re* 
gnare felicemente; perchè qudle sue virtù lo facevano nd ce- 
spo: lo de* soldati e ÒV popoli si mirabile, che questi rimanevano 
in un certo modo attoniti e stupidi, e quelli altri riverenti e sa- 
tisfatti. E perchè le azioni di costui furono grandi in un principe 
nuovo, io voglio mostrare brevemente quanto egli seppe bene 
usare la persona ddla volpe e del lione,le quali nature io dico 
di sopra esser necessario imitar ad un principe. Conosciuta Se- 
vero la ignavia di Giuliano imperatore, persuase al suo esercito, 
del quale era In Sdiiavonla capitano, che egli era ben andare a 
Roma a vendicare la morte di Pertinace , il quale dai snidali 
pretoriani era stato morto, e sotto questo colore, senza 4 mostrare 
di aspirare all'imperio, mosse V esercito contro a noma, e fu 
prima in Italia che si sapesse la sua partita. Arrivato a Roma fu 
dal senato per timore cleilo imperatore e morto Giuliano . Re- 
stavano a Severo topo questo principio due difficoltà, volendosi 
insignorire di tutto lo stalo; Puna im Aste, do** tftgt*^\fe 
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gli eserciti asiatici, si era fatto chiamare imperatore; l'altra in 
Ponente, dove era Albino, il quale ancora lui aspirava all'Inope- 
rio. E perchè giudicava pericoloso scoprirsi inimico a tutti due, 
deliberò di assaltar fiigro e ingannare Albino; al quale scrisse, 
come essendo dal senato eletto imperatore* voleva partecipare 
quella dignità con lui, e mandogli il titolo di cesare, e per de- 
liberazione del senato se lo aggiunse collega, le quali cose furo- 
no accettate da Albino per vere. Ma poi che severo ebbe vinto 
e morto Nigro, e pacate le cose orientali, ritornatosi a Roma sì 
' querelò /in senato come Albino, poco conoscente de' benefici ri- 
cevuti da lui, aveva a tradimento cerco d'ammazzarlo , e per 
questo era necessario andare a punire la sua ingratitudine . Di- 
poi, andò a trovarlo In Francia, e gli tolse lo stato e la vita. Chi 
esaminerà adunque tritamente le azioni di costui, lo troverà un 
ferocissimo None e un' astutissima volpe; e vedrà quello temuto 
e riverito da ciascuno, e dagli eserciti non odiato: e non si ma- 
raviglierà se lui, uomo nuovo, arà possuto tenere tanto imperio, 
perchè la sua grandissima riputazione lo difese sempre da quel- 
l'odio che i popoli per le sue rapine avevano potuto concepire. 
Ma Antonino suo figliuolo fu ancora lui uomo eccellentissimo , 
ed aveva in se parti eccellentissime che lo facevano ammirabile 
nel cospetto de* popoli e grato ai soldati, perchè era uomo mi- 
niare, soppor tantissimo di ogni (allea, disprezzatore di ogni cibo 
delicato e di ogni altra mollizie, la quai cosa lo Ricéva amare 
da tutti gli eserciti. Nondimanoo > la sua ferocia e crudeltà fu 
tanta e si inaudita, per aver dopo infinite uccisioni particolari 
morto gran parte del popolo di Roma, e lutto quello d'Alessan- 
dria, che diventò odiosissimo a tutto il mondo , e cominciò ad 
essere temuto da quegli ancora eli' egli aveva intorno, in modo 
che fu ammazzato da un centurione in mezzo del suo esercito . 
Dove è da notare che queste simili morti, le quali seguono per 
deliberazione dì un animo deliberato e ostinalo, non si possono 
dai principi evitare, perchè ciascuno che non si curi dì morire 
lo può offendere; ma deve bene il principe temerne meno, per- 
chè le sono rarissime; debbe solo guardarsi dì non fare grave 
ingiuria ad alcuno di coloro de* quali si serve, e che egli ha 
d'intorno al servizio del suo principato, come aveva fatto Anto- 
nino, il quale aveva morto coaVutae\voBamwaV<i\xvx^VAUo di quel 
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centurione, e lui ogni giorno minacciava, e nientedimeno lo 
tenera a guardia del suo corpo; il che era partito teme* 
rarlo e da rovinarsi , come gì' Intervenne , Ma regniamo 
a Gommodo , al quale era faciliti grande tenere l' imperio , 
per averlo ereditario , essendo figliuolo di Marco , e solo gli 
bastava seguire le vestigia del padre, ed a' popoli ed al sol* 
dati arebbe sodisfatto ; ma essendo di animo crudele e bestia- 
le, per potere usare la sua rapacità ne* popoli, si volse ad intrat- 
tenere gli eserciti e ferii licenziosi ; dalP altra parte, non tenen- 
do la sua dignità, discendendo spesso nei teatri a combattere 
con 1 gladiatori, e facendo altre cose vilissime, e poco degne del- 
la maestà Imperiale, diventò vile nel cospetto dei soldati, ed es- 
sendo odiato dall' una parte e disprezzato dall' altra, fu conspi- 
ralo contro di lui e morto. Restaci a narrare le qualità di Mas- 
simino. costui fu uomo bellicosissimo; ed essendo gli eserciti 
Infastiditi della mollizie di Alessandro, del quale bo di sopra di- 
scorso, morto lui, lo elessero alP imperio, il quale non molto 
tempo possedè, perché due cose lo fecero odioso e disprezzato; 
l' una, esser lui vilfssimo, per aver già guardate le pecore in Tra- 
cia (la qual cosa era per tutto notissima, e gli taceva una gran 
dedlgnazSone nel cospetto di ciascuno), r altra, perchè avendo 
net!' ingresso del suo principato differito l'andare a Roma, ed 
entrare nella possessione della sedia imperiale, aveva dato di se 
opinione di crudelissimo, avendo per I suol prefetti In Roma, e in 
qualunque luogo dell'Imperlo, esercitato molle crudeltà; laiche 
commosso tutto II mondo dallo sdegno per la vili* del suo sangue, 
e dall'altra parie dall'odio per la paura della sua ferocia, si ribellò 
prima P Affrica, dipoi il senato con tutto il popolo di Roma, e tutta 1 
l'Italia gli conspirò contro; al che si aggiunse II suo proprio eser- 
cito, Il quale campeggiando Aquileia, e trovando diffieultà nell* 
espugnazione, infastidito della crudeltà sua, e, per vedergli tanti 
nimlct, temendolo meno, lo ammazzò.* lo non voglio ragionare 
nò di Eliogabalo, né di Macrlno, né di Giuliano, i quali per es- 
sere al tutto vili si spensero subito ; ma verrò alla conclusione di 
questo discorso, e dico che i principi de 9 nostri tempi hanno me* 
no dtjquesta diffculià di satisfare straordinariamente a? soldati 
nei governi loro, perchè non ostante che si abbia ad avere a 
quelli qualche considerazione, pure si risolve pretto* net nona* 
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vere alcuno di questi principi eserciti insieme che siano invetera- 
ti con i governi ed amministrazioni delle Provincie, come erano 
gii eserciti dell' imperio romano; e però se allora era necessario 
sodisfare più a* soldati che ai popoli, era perchè i soldati pote- 
vano più che i popoli; ora è più necessario a tulli i principi, 
eccetto che al Turco ed al Soldano, satisfare a' popoli che a* sol- 
dati, perchè i popoli possono più di quelli. Di che io ne eccet- 
tuo il Turco, tenendo sempre quello intorno a sé dodicimila Can- 
ti e -quindicimila cavalli, dai quali dipende la sicurtà e la fortez- 
za del suo regno; ed è necessario che, posposto ogni altro ris- 
petto de'popoli, se li mantenga amici. Simile è il regno del sol- 
dano, quale essendo tutto in mano de* soldati, conviene che an- 
cora lui senza rispetto de' popoli se li mantenga amici. Ed avete 
a notare che questo stato del Soldano è disforme da tutti gli al- 
tri principati, perchè egli è simile al pontificalo cristiano, il qua- 
le non si può chiamare nè principato ereditario, ne principato 
nuovo, perchè non ì figliuoli del principe vecchio sono eredi e 
rimangono signori; ma colui che è eletto a quel grado da coloro 
che ne hanno autorità. Ed essendo questo ordine antiquato non 
si può chiamare principato nuovo, perei >è in quello non sona 
alcune di quelle difficoltà che sono ne' nuovi ; perchè sebbene 
il principe è nuovo, gli ordini di quello slato sono vecchi, e or- 
dinati a riceverlo come se fusse loro signore ereditario. Ma tor- 
nando alla materia nostra dico, che qualunque considererà al. 
sopraddetto discorso vedrà o l' odio o il dispregio essere stato 
causa della rovina di quelli imperatori prenominati, e conoscerà 
ancora donde nacque che parte di loro procedendo in un modo, 
e parte al contrario, io qualunque di quelli uno ebbe felice egli 
altri infelice fine; perché a Pertinace ed Alessandro per essere 
principi nuovi fu inutile e dannoso il volere imitare Marco, che 
era nel principato ereditario; e similmente aCaracalla, commo- 
do e Massimino essere stata cosa perniciosa imitar severo, per 
non avere avuto tanta virtù che bastasse a seguitare le vestigio 
/ue. Pertanto un principe nuovo in un principato non può imi- 
tare le azioni di Marco, nè ancora è necessario seguitare quelle 
di Severo, ma debbe pigliare da Severo quelle parli che per fon- 
dare il suo stalo sono necessarie, e da Marco quelle che sono 

fon venienti e gloriose a conservare uno «feto cto aia di già sia- 

hilito e fermo, 
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CAPITOLO XX. 

Se te fortezze, e motte altre cose che spesse volte i principi 
fanno, sono utili o dannose. 

Alcuni principi per tenere sicuramente lo stato hanno disar- 
mati i loro sudditi, alcuni altri hanno tenuto divise in parti le 
terre soggette, alcuni altri hanno nutrito inimicizie contro a se 
medesimi, alcuni altri si sono volli a guadagnarsi quetli che gli 
erano sospetti nel principio del suo slato, alcuni hanno edificalo 
fortezze, alcuni le hanno rovinate e distrutte. E benché di tutte 
queste cose non si possa dare determinata sentenzia, se non si 
viene a* particolari di quelli slati, dove si avesse da pigliare al- 
cuna slmile deliberazione, nondimanco io parlerò in quel modo 
largo che la materia per se medesima sopporta. Mon fu mai a- 
dunque che un principe nuovo disarmasse i suoi sudditi; anzi quan- 
do gli ha trovati disarmati, gli ha sempre armati ; perchè ar- 
mandosi, quelle armi diventano tue, diventano fedeli quelli che 
Il sono sospetti, e quelli che erano fedeli si mantengono, e di 
«addili tuoi si fanno tuoi partigiani. E perchè tulli i sudditi non 
«t possono armare, quando si benefichino quelli che tu armi, 
con gli altri si può fare più a sicurtà, e quella diversità del pro- 
Cedere che conoscono in loro, li fa tuoi obbligati ; quelli altri ti 
scotano, giudicando esser necessario quelli aver più merito che 
hanno più pericolo e più obbligo . Ma quando tu li disarmi, tu 
incominci ad offenderli, e mostri che tu abbia in loro diffidenza 
o per viltà o per poca fede ;el' una e 1' altra di queste opinio- 
ni concine r odio contro di te. E perchè tu non puoi stare disar- 
mato, conviene che ti volti alla milizia mercenaria, la quale è 
di quella qualità che di sopra è detto ; e quando la fusse buona, 
non può essere tanta che ti difenda dai nimici potenti e da' sud- 
diti sospetti. Però, come io ho detto, un principe nuovo in un 
principato nuovo sempre vi ha ordinato le armi. Di questi esem- 
pi uè sono piene le istorie. Ma quando un principe acquista uno 
stato nuovo, che come membro si aggiunga al suo vecchio, al- 
lora è necessario disarmare quello staio, eccetto quelli che nello 
acquistarlo sono suti tuoi partigiani, e quelli ancora con il tempo 
e con le occasioni è necessario renderli molli ed effeminati, ed 
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ordinarsi In modo che le armi del tuo stalo siano in quelli sol* 
dati tuoi propri, che nello stato tuo antico vivevano appresso di 
te. solevano gli antichi nostri, e quelli che erano stimati mi, 
dire come era necessario tenere Pistoia con le parti e Pisa con 
le fortezze: e per questo nutrivano in qualche terra lor suddita 
le differenze per possederla più facilmente. Questo in quelli tem- 
pi che Italia era in certo modo bilanciala, doveva essere ben fatto; 
ma non credo che si possa dare oggi per precetto , perchè io 
non credo che le divisioni facessero mai bene alcuno, anzi è ne- 
cessario quando il nimico si accosta, che le città divise si perda- 
no subito, perchè sempre ia parte più debole, si aderirà alle forze 
esterne, e l' altra non potrà reggere. I viniziani, mossi, come k> 
credo, dalle ragioni sopraddette, nutrivano le sette Guelfe e Ghi- 
belline nelle città loro suddite; e benché non li lasciassero mai 
venire al sangue, pure nutrivano fra loro questi dispareri, accioc- 
ché occupati quelli cittadini in quelle loro differenze, non si u- 
nlssero contro di loro. Il che, come si vide, non tornò loro poi 
a proposito, perchè essendo rotti a vailà, subito una parte di 
quelle prese ardire, e tolsero loro tutto k> stato. Arguiscono per* 
tanto simili modi debolezza del principe: perchè in un princi- 
pato gagliardo mal si permetteranno (ali divisioni, perchè le fan- 
no solo profitto a tempo di pace, potendosi mediante quelle più 
facilmente maneggiare i sudditi, ma venendo la guerra mostra 
simile ordine la fallacia sua. Senza dubbio i principi diventano 
grandi quando superano le difficoltà e le opposizioni che sono 
ratte loro, e però la fortuna, massime quando vuole far grande 
un principe nuovo, il quale ha maggior necessità di acquistare 
riputazione che uno ereditario, gli fa nascere dei niraici, e gli fa 
rare delle imprese contro , acciocché quello abbia cagione di su- 
perarle, e su per quella scala,, che gli hanno porta i nimici suoi 
salire più alto. E però molti giudicano che un principe savio 
debbo, quando ne abbia l'occasione, nutrirsi con astuzia qualche 
Inimicizia, acciocché, oppressa quella, ne seguiti maggior sua 
grandezza. Hanno i principi, e specialmente quelli che son nuo- 
vi, trovato più fede e più utilità in quelli uomini, che nel prin- 
cipio del loro stato sono stati tenuti sospetti, che in quelli che 
nel principio erano confidenti, pandolfo Pelrucci principe di Sie- 
na regge wa lo stato suo più con quelli che gli furono sospetti che 
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ooo gli altri. Ma di questa cosa non si può parlare largamente» 
perchè ella varia secondo il subietto ; solo dirò questo , che 
quelli uomini che nel principio di un principato erano stati ri- 
mici, se sono di qualità che a mantenersi abbiano bisogno di ap- 
poggio, sempre il principe con facilità grandissima se li potrà 
guadagnare, e loro maggiormente sono forzati a servirlo con fe- 
de, quando conoscono esser loro più necessario cancellare con 
le opere quella opinione sinistra che si aveva di loro: e cosi il 
principe ne trae sempre più utilità, che di coloro I quali, ser- 
vendolo con troppa sicurtà, stracurano le cose sue. E poi che la 
materia lo ricerca, non voglio lasciare indietro il ricordare a un 
principe che ha preso uno slato di nuovo, mediante i favori in- 
trinsechi di quello, che consideri bene qual cagione abbia mosso 
quelli che l' hanno favorito, a favorirlo; e se ella non è affezione 
naturale verso di quello, ma fusse solo perchè quelli non si 
contentavano di quello stalo, con fatica e difficultà grande se li 
potrà mantenere amici, perchè e'fia impossibile che lui possa 
contentarli. E discorrendo bene, con quelli eseropj che delle cose 
antiche e moderne si traggono, (a cagione di questo, vedrà es- 
sergli mollo più facile il guadagnarsi amici quelli uomini chedel- 
• lo stato innanzi si conientavano, e però erano suoi inimici, che 
quelli I quali, per non se ne contentare, gli diventarono amici, 
e favoriroqlo ad occuparlo. È stata consuetudine de 9 principi, per 
poter tenere più sicuramente lo stato loro, edificare fortezze che 
siano la briglia e il freno di quelli che disegnassero fare loro 
contro, ed avere un rifugio sicuro da un primo impeto. Io lodo 
questo modo perchè gli è usitato anticamente. Nondimanco racs- 
ser Niccolò Vitelli ne* tempi nostri si è visto disfare due fortezze 
in città di Castello per tener quello stato. Guido Ubaldo duca di 
Urbino ritornato nella sua dominazione, donde da Cesare Borgia 
era stalo cacciato, rovinò dai fondamenti tutte le fortezze di quel- 
la provincia, e giudicò senza quelle più difficilmente ri perdere 
quello stalo. I Benlivogii, ritornati in Bologna, usarono simili ter- 
mini. Sono adunque le fortezze utili o no secondo i tempi, e se 
le ti fanno bene in una parte; ti offendono in un' altra. E puossi 
discorrere questa parte cosi : Quel principe che ha più paura dei 
popoli che de* forestieri debbe fare le fortezze ; ma quello che 
ha più paura dei forestieri che de' popoli, debbe lasciarle indle- 
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tro. Alla casa sforzesca ha fatto c farà più guerra il castello di 
Milano, che vi edificò Francesco sforza, che alcun altro disordine 
di quello stato. Però la miglior fortezza che sia, è non esser o- 
dlato dal popolo : perchè ancora che tu abbia le fortezze , e il 
popolo ti abbia In odio, le non ti salvano, perche non mancano 
mal ai popoli, preso elio egli hanno le armi, forestieri che li 
soccorrano. Ne' tempi nostri non si vede che quelle abbiano 
fatto profilto ad alcun principe, se non alta conlessa di Furli , 
quando fu morto ii conte Girolamo suo consorte, perché mediante 
quelle potè fuggire I* Impeto popolare, ed aspettare il soccorso 
da Milano, e ricuperare lo slato: e i tempi stavano allora in mo- 
do che il forestiero non poteva soccorrere il popolo. Ma dipoi 
valsero ancora poco a lei le fortezze, quando Cesare Borgia l'as- 
saltò, e che it popolo suo nimico si congiunse co' forestieri. Per- 
tanto, ed allora e prima, sarebbe stato più sicuro a lei non es- 
sere odiala dai popolo, che avere le fortezze. Considerate adun- 
que tutte queste cose, io lauderò chi farà ie fortezze, e chi non 
le farà, e biasimerò qualunque fidandosi di quelle, stimerà poco 
l'essere odiato da* popoli. 

CAPITOLO XXI. 

Come si debba governare un principe per acquetarsi 
' riputazione. 

Nessuna cosa fa tanto stimare un principe, quanto fanno le 
grandi imprese, e il dare di sè esempi rari. Noi abbiamo nel no- 
stri tempi Ferrando d'Aragona, presente re di Spagna, costui 
si può chiamare quasi principe nuovo, perche di un re debole è 
diventato per fama e per gloria il primo re dei Cristiani, e se 
considererete le azioni sue, le troverete tutte grandissime, e qual- 
cuna straordinaria. Egli nel principio del suo regno assaltò la 
Granata, e quella impresa fu il fondamento dello stato suo. In 
prima ei la fece ozioso, e senza sospetto di essere impedito; 
tenne occupati in quella gli animi de* baroni dlcastlglia, i quali 
pensando a quella guerra, non pensavano ad innovare ; e lui a- 
cquhtava iti questo mezzo riputazione ed imperio sopra di loro, 
che non se ne accorgevano. Potè f\ult\re con fatta chiesa 
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e de 9 popoli gli eserciti, e Saure un fondamento eoo quella guer- 
ra lunga alla milizia sua, la quale lo ha dipoi onorato. Oltre di 
questo , per potere intraprendere maggiori imprese , serven- 
dosi sempre della religione , si volse a una pietosa crudel- 
tà, cacciando e spogliando il suo regno de'Marriani; né può es- 
ser questo esempio più mirabile, ne più raro. Assaltò sotto que- 
sto medesimo mantello l'Affrica, fece l'impresa d' Italia, ba ul- 
timamente assaltato la Francia, e così sempre ha fallo o ordito 
cose grandi; le quali banno sempre tenuto sospesi ed ammirati 
gli animi de* sudditi, ed occupati nell'evento di esse. E sono. na- 
te queste sue azioni In modo l'una dall'altra, che non banno 
dato mal infra l'una e l'altra spazio agli uomini di poter quie- 
tamente operargli contro. Giova assai ancora ad un prìncipe dare 
di se esempi rari circa i governi di dentro ; simili a queliti eoe 
si narrano di Messer Bernabò da Milano, quando si ba rocca- 
alone di qualcuno che operi qualche cosa straordinaria o in bene 
o In male nella vita civile, e pigliare un modo, circa il premiar* 
lo o punirlo, di che s'abbia a parlare assai. E sopra tutto un 
principe si debbo ingegnare dare di se in ogni sua azione fama 
di uomo grande e di uomo eccellente. È ancora stimato un prin- 
cipe quando egli è vero amico o vero nimico, cioè quando sen- 
za alcun rispetto si scuopre in favore di alcuno contro a un al- 
tro; il guai partito Ba sempre più utile che star neutrale: per- 
chè se due potenti tuoi vicini vengono alle mani, o e* sono di 
qualità che vincendo un di quelli tu abbia da temere del vinci- 
tore, o no. In qualunque di questi due casi ti sarà sempre più 
utiie lo scoprirti, e far buona guerra, perchè nel primo caso se 
tu non ti scuopri, sarai sempre preda di chi vince, con piacere 
e salisfezione di colui che è stato vinto, e non arai ragione nè 
cosa alcuna che ti difenda nè che ti riceva . Perchè chi vince 
non vuole amici sospetti e che nop, l'amino nelle avversità; chi 
perde non ti riceve, per non aver tu voluto con le armi in mano 
correre la fortuna sua. Era passato in Grecia Antioco, messovi 
dagli Etoli per cacciarne i Romani. Mandò Antioco oratori agli 
Achei, che erano amici de» Romani, a confortarli a star di messo; 
e dall' altra parte i Romani li persuadevano a pigliare le armi 
per loro, venne questa materia a deliberarsi nel concilio dogli 
Achei, dove il legalo d'Antioco li persuadeva a stai» oeuVallv 
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a che H legato romano rispose : Quanto alla parte cbe si dice es- 
sere ottimo ed utilissimo allo stato vostro il non v' intromettere 
nella guerra nostra, niente vi è più contrario , imperocché non 
vf ci introméttendo, senza grazia e senza riputazione alcuna re- 
sterete premio del vincitore. E sempre interverrà che quello che 
non ti è amico ti richiederà della neutralità, e quello che U è amico 
ti ricercherà che ti scuopra eoo le armi. E 1 prìncipi., mal risoluti, 
per fuggire i presenti pericoli, seguono il più delie volte quella 
via neutrale, ed il più delle volte rovinano. Ma quando il prin- 
cipe si scuopre gagliardamente In favore di una parie, se colui 
eoo chi tu ti aderisci vince 1 , ancora che sia potente e che tu ri- 
manga a sua discrezione, egli ha teco obbligo., e vi è contralto 
P amore; e gli uomini non sono mai si disonesti che con tanto 
esempio d'ingratitudine ti opprimessero, dipoi le vittorie non 
sono mai si schiette, cbe ir vincitore non abbia ad avere qualche 
rispetto, e massime alla giustizia. Ma se quello con il quale tu ti 
aderisci perde, tu slel ricevuto da lui, e mentre cbe pud ti aiu- 
ta, e diventi compagno di una fortuna che può risurgere. Mei 
secondo caso, quando quelli che combattono insieme sono di qua- 
lità che tu non abbia da temere di quello che vince, tanto è mag- 
giore prudenza l'aderirsi, perchè tu vai alla rovina d' uno con 
P aiuto di chi to dovrebbe salvare se fusse savio; e vincendo ri- 
mane a tua discrezione, ed è impossibile con l'aiuto tuo che non 
vinca. E qui è da notare che un principe deve avvertire di non 
fare mal compagnia con uno più potente di sè per offendere al- 
tri, se non quando la necessità lo stringe, come di sopra si di- 
ce; perché vincendo lui, tu rimani a sua discrezione, e I principi 
debbono fuggire quanto possono lo stare a discrezione d* altri. I 
Yinizlanl si accompagnarono con Francia contro al duca di Mi- 
lano, o% potevano fuggire di non fare quella compagnia, di cbe 
ne risultò la rovina loro. Ma ' quando non si può fuggirla, come 
intervenne al Fiorentini, djuando il papa e spagna andarono con 
gli eserciti ad assaltare la Lombardia, allora vi si debbo il prìn- 
cipe aderire per le ragioni sopraddette. Né creda mai alcuno 
stato poter pigliare partiti sicuri, anzi pensi d' avere a prenderli 
tutti dubbi; perchè si trovò questo nell'ordine delle cose, cho 
mal si cerea fuggire uno Ina n veniente, che non s'incorra lo un 
altro; ma la prudenza consiste \n saper caw»ttra\* qualità de- 
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gli Inconvenienti, e prendere ti manco tristo per buono. Debbe 
ancora un principe mostrarsi amatore della virtù , ed onorare 
gli eccellenti in ciascuna arte. Appresso, debbe animare i suol 
cittadini di poter quietamente esercitare gli esercizi loro, e nella 
mercanzia e nell'agricoltura, ed in ogni altro esercizio degli uo- 
mini, acciocché quello non si astenga di ornare le sue possessfo* 
ni per timore che le non gli siano tolte, e quell'altro di aprire 
un traffico per paura delle taglie; ma deve preparare premi! a 
chi vuol fare queste cose, ed a qualunque pensa in qualunque 
modo di ampliare la sua città o il suo stato. Debbe, oltre a que- 
sto, ne 9 tempi convenienti dell' anno tenere occupati i popoli con 
feste e spettacoli; e perchè ogni città è divisa o in arti o in tri- 
bù, debbe tener conto di quelle università, ragunarsi con loro 
qualche volta, dare di sé esempio di umanità e di munificenza 
tenendo sempre ferma nondimanco la maiestà della dignità sua, 
perché questo non si vuole mai che manchi in cosa alcuna. 

CAPITOLO XXII. 

De' segretari dei principi. 

Non è di poca importanza ad un principe l'elezione de' mi- 
nistri; i quali sono buoni o no, secondo la prudenza del princi- 
pe. E la prima confettura che si fa di un signore e del cervel suo, 
è vedere gli uomini che lui ha d' intorno, e quando sono suffi- 
cienti e fedeli, sempre si può riputarlo savio, perchè ha sapulo 
conoscerti «ufficienti e mantenerseli fedeli. Ma quando siano al- 
trimenti, sempre si può fare non buon giudizio di lui, perchè 11 
primo errore che e' fa , io fa in questa elezione. Non era alcu- 
no che conoscesse messe r Antonio da Venafro per ministro di 
Pandolfo Petrucci principe di Siena, che non giudicasse Pandoifo 
essere valentissimo uomo, avendo quello per suo ministro. E per- 
chè sono di tre generazioni cervelli"; l'uno intende per se; l'al- 
tro discerne quello che altri intende; e il terzo non intende per 
se slesso né per dimostrazione di altri : quel primo è eccellen- 
tissimo, il secondo eccellente, il terzo inutile. Conveniva pertan- 
to di necessità che se Pandolfo non era nel primo grado, che 
e» fosse nel secondo, perchè ogni volta che uno ha il giudizio di 
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conoscere U bene o il male che uno fa e dice, ancora che dai 
non abbia Invenzione, conosce le opere triste e le buone dc- 
ministro, e quelle esalta, e le altre corregge, ed 11 ministro no 
può sperare d' ingannarlo, e mantiensi buono. Ma come un prie 
dpe possa conoscere il ministro, ci è questo modo che non fall 
mai : quando tu vedi U ministro pensare più a se che a te, 
che in tutte le azioni vi ricerca dentro l'utile suo, questo tal 
cosi fatto mai non fia buono ministro, nò mai te ne potrai fidi 
re; perchè quello che ha lo stato di uno in mano non deb* 
pensare mai a se, ma sempre ai principe, e non gli ricordar 
mai cosa che non appartenga a lui. E, dall'altro canto, il prto 
clpe per mantenerlo buono debbe pensare al ministro, onorai 
dolo, facendolo ricco, obbligandoselo, partecipandogli gli onoi 
e carichi, acciocché vegga che non può stare senza di lui, e ci 
gli assai onori non gli facciano desiderare più onori, Je assai rk 
chezze non gli facciano desiderare più ricchezze e gli assai a 
riebi gli facciano temerete mutazioni. Quando adunque I princii 
ed i ministri sono cosi fatti, possono confidare l' uno dell' altro 
quando altrimenti, il fine sempre fia dannoso o per 1' uno o pc 
l'altro. 

CAPITOLO XXIII 

Come ti debbano fuggire gli adulatori. 

Non voglio lasciare indietro un capo Importante, ed un erroi 
dal quale i principi con difficoltà si difendono, se non sonopn 
dentissimi o se non hanno buona elezione. E questo ò quello di 
gli adulatoli, del quali le corti sono piene, perchè gli uomini i 
compiacciono tanto nelle cose loro proprie, ed In modo vi a' ij 
gannano, che con dìfficullà si difendono da questa peste, ed 
volersene difendere porta pericolo di non diventare contennendi 
Perchè non ci è altro mode a guardarsi dalle adulazioni, i 
non che gli uomini intendano che non ti offendono a dirti il vi 
ro; ma quando ciascuno può dirti 11 vero, ti manca la riyerena 
Pertanto un principe prudente deve tenere un. terzo modo, elei 
gendo ne) suo stato uomini savi, e solo a quelli deve dare libc 
fp arbitrio a parlargli la verità, e di quelle cose sole che lui* 
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manda, e non di altro; ma. debbe domandarli di ogni comi, e u- 
dlre le opinioni loro, dfppi deliberare da .'ad a,*upmodo: e con 
questi consigli, e con ciascuno di loro portar*! ip modo che o- 
ajiuno conosca che quanto più liberamente si parlerà, tanto più 
gli fla accetto; fuori di quelli, non volere udire alcuno, andar 
dietro aila cosa' deliberata, ed essere ostinato nelle deliberazioni 
sue. Chi fa altrimenti, o precipita per gli adulatori , o si mula 
spesso per la variazione dei pareri, di che ne nasce la poca e- 
slimazione sua. lo voglio a questo proposii o addurre un esem- 
plo moderno. Prè Luca, uomo di Massimiliano presente impera- 
tore, parlando di sua maestà disse, come non si consigliava con 
persona, e non faceva mal d'alcuna cosa a suo modo; il che 
nasceva dal tenere contrario termine al sopraddetto; perchè l' im- 
peratore è uomo segreto, non comunica i suoi disegni con per- 
sona, non ne piglia parere. Ma come nel.metterli ad effètto s* in- 
cominciano a conoscere e scuoprire, gr kicpuùuc jaoo ad esser 
contraddetti da .coloro che egli ha d* intorno, e quello conte fa- 
cile se ne stoglie. Di qui nasce che quelle 'cose che fa l' un gior- 
no distrugge l'altro; che non s'intenda mai quello si voglia u 
disegni fare, e che non si può sopra le sue deliberazioni fondar- 
si. Un principe pertanto debbe consigliarsi sempre, ma quando lui 
vuole, e non quando altri vuole; anzi debbe torre l'animo a cia- 
scuno di consigliarlo d' alcuna cosa se non gliene. domanda ; ma 
lui debbe ben essere largo domandatore, e dipoi circa le cose 
domandate paziente auditore del vero; anzi intendendo che al- 
cuno per qualche rispetto non gliene dica, turbarsene. E perchè 
alcuni slimano che alcun principe, il quale dà di se opinione di 
prudente, sia cosi tenuto, non per sua natura, ma per i buoni 
consigli che lui ha d'intorno, senza dubbio s'ingannano; perchè 
questa é una regola generale che non falla mai,, che un principe, 
il quale non sia savio per se stesso, non può essere consigliato 
bene, se già a sorte non si rimettesse in un solo,, che al tutto lo 
governasse, che fosse uomo pruden.lisslmo. in questo caso po- 
trebbe bene essere ben governato, .ma .(turerebbe poco, perchè 
quel governatore in .breve tempo g|Mwret)be tostato; ma con- 
sigliandosi con più d'uno, un principe cjje non sia savio non arà 
mal consigli uniti, j# saprA per se stesso unirli, pei consiglieri 
ciascuno penserà alla proprietà sua, e lui qon li saprà correggere 
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né conoscere, e non si possono trovare altrimenti, perchè gli uoc 
ol sempre li riusciranno tristi se da una necessità non sono fi 
buoni. Però si conchiude che i buoni consigli, da qualunque ve 
gano, conviene nascano dalla prudenza del principe, e non la p 
denza del principe dal buoni consigli. 

CAPITOLO XXIV. 

Perché i Principi d* Italia abbiano perduto i toro 
Stati. 

Le cose sopraddette osservate prudentemente fanno parere 
principe nuovo antico, e lo rendono subito più sicuro e più fi 
mo nello stato, che se vi fusse antiquato dentro. Perchè i 
principe nuovo è molto più osservalo nelle sue azioni, che u 
ereditario; e quando le son conosciute virtuose, si guadagna 
molto più gli uomini, e molto più gli obbligano , che il sang 
antico; perchè gli uomini sono molto più presi dalle cose prese 
ti che dalle passate; e quando nelle presenti trovano il bene, 
si godono e non cercano altro, anzi pigleranno ogni difesa p 
lui, quando non manchi nelle altre cose a sè medesimo. E cosi a 
duplicata gloria di aver dato principio a un principato nuovo, < 
ornatolo e corroboratolo di buone leggi, di buone armi, di bu 
ni amici e di buoni esempii; come quello ara duplicala vergogn 
che nato principe, lo ha per sua poca prudenza perduto. E se 
considera quei signori che in Italia hanno perduto lo slato a't 
stri tempi, come il re di Napoli, duca di Milano e altri, si trove 
in loro prima un comune difello quanto alle armi, per le cagi 
ni che di sopra a lungo si sono discorse; dipoi si vedrà alcun 
loro o che avrà avuto nimlci I popoli, o, se avrà avuto il popò 
amico, non si sarà saputo assicurare de' grandi ; perchè sen 
questi difetti non si perdono gli stali, che abbiano tanto ner 
che possano trarre un esercito alla campagna. Filippo Macedon 
non il padre di Alessandro Magno, ma quello che fu vinto < 
Tito Quinzio, aveva non molto stato rispetto alla grandezza d 
Romani e di Grecia, che l'assaltò; nondimanco per essere ti 
mo militare, e che sapeva intrattenere il popolo, ed assicurai 
de* grandi, sostenne più ann\ guerra w&Vro a <\uettl> c se al 
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One perdè il dominio di qualche città, gli rimase nondimanco II 
regno. Pertanto questi nostri principi, che erano slati molti anni 
net principato loro, per averlo dipoi perso non accusino la for- 
tuna, ma l'ignavia loro; perchè non avendo mai ne' tempi quieti 
pensato che possano mutarsi (il che è comune difetto degli uomi- 
ni non far conto nella bonaccia delia tempesta), quando poi ven- 
nero I tempi avversi, pensarono a fuggirsi e non a difendersi, e 
sperarono che I popoli infastidili dall' insolenza de 9 vincitori , li ri- 
chiamassero, il qual partito , quando mancano gli altri, è buo- 
no; ma è ben male aver lasciato gli altri rimedii per quello, per- 
chè non si vorrebbe mal cadere, per credere poi trovare chi ti ri- 
tolga. Il che o non avviene, o se egli avviene, non è con tua si- 
curtà, per essere quella difesa stata vile, e non dipendere da te; 
e quelle difese solamente sono buone, sono certe, sono durabi- 
li, che dipendono da le proprio e dalla virtù tua. 

CAPITOLO XXV. 

Quanto possa nelle umane cose la fortuna: 
e in che modo se gli possa ostare. 

E 9 non mi è incognito come molti hanno avuto ed hanno opi- 
nione, che le cose del mondo siano in modo governate dalla 
fortuna e da Dio, che gli uomini con la prudenza loro non pos- 
sano correggerle, anzi non vi abbiano rimedio alcuno; e per 
questo potrebbero giudicare che non fusse da insudare moiio 
nelle cose, ma lasciarsi governare dalia sorte. Questa opinione è 
suia più credula ne* nostri tempi, per la variazione grande delle 
cose che si sono viste e veggonsi ogni di fuori di ogni umana 
conlettura. Al che pensando io qualche volta, mi sono in qual- 
Sne parte inchinato nella opinione loro. Nondimanco perchè il 
wstro libero arbitrio non sia spento, giudico poter esser vero 
±e la fortuna sia arbitra della metà delle azioni nostre, ma ehe 
incora ella ne lasci governare l'altra metà, o poco meno, a noi. 
Ed assomiglio quella ad uno di questi fiumi rovinosi, che quan- 
to si adirano allagano i piani, rovinano gli arbori e gii edifici!, 
levano da questa parte terreno, lo pongono da quell'altra, cla- 
mino fugge loro dinanzi, ognuno cede ali' impeto loro, senza 
•etervi In alcuna parte ostare ; e benché siano cosi bui ^aaa r«- 
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•ti però che gli uominl,3quando tono tempi quieti» non vi po- 
tettero Care provvedimenti e con ripari ed argini, in modo che 
crescendo poi o inderebbero per un canale, o l' impeto* loro 
non sarebbe nò sì licenzioso, nò si dannoso. Similmente inter- 
viene della fortuna, la quale dimostra la sua potenza dove non 
è ordinata virtù a resisterle, e quivi volta i suoi impeti dove la 
sa che non sono fatti gli argini e i ripari a tenerla. E se voi con- 
sidererele l' Italia, che ò la sede di queste variazioni, e quella 
che ha dato loro il moto, vedrete . essere una, campagna senza 
argini e senza alcun riparo. Che se la fusse riparala da convenien- 
te virtù, come è la Magna» la spagna e la Francia, o questa piena 
non avrebbe fatto le variazioni grandi che P ha, o la non ci sa- 
rebbe venuta. & questo vngliOj basti aver detto quanto all' oppor- 
si alla fortuna, in universale. Ha ristringendomi più al particola- 
re, dico» come si vede oggi questo principe felicitare, e domani 
rovinare, senza avergli veduto mutare natura o qualità alcuna. 
Il che credo che nasca prima dalle cagioni che si sono lungamen- 
te per lo addietro discorse , cioè che quel principe che si appog- 
gia tutto in sulla fortuna, rovina come quella varia. Credo anco- 
ra che sia felice quello che riscontra il modo dei procedere suo 
con le qualità dei tempi» e similmente sia infelice quello dal cui 
procedere, si discordano i tempi. Perché si vede gli uomini nel- 
le cose che gì' inducono al fine, quale ciascuno ha innanzi, cioè 
gloria e ricchezze, precedervi variamente; P uno con rispetto» 
l'altro con impelo; l'uno 4xm. violenza». l'altro con arte; l'uno per 
pazienza, l'altro col suo contrario» e ciascuno con questi diversi 
modi vi può pervenire, vedesl ancora duoi respetiivl» P uno per- 
venire al suo disegno» P altro no ; e similmente duoi egualmen- 
te felicitare con due diversi studii, essendo P uno rispettivo e 
P altro impetuoso; il che non nasce da altro, se non dalla quali- 
tà dei tempi che si conformano o no col procedere loro . Di 
qui nasce quello ho detto; che duoi diversamente operando sor- 
tiscano il medesimo effetto; e duoi egualmente operando, l'uno 
si conduce al suo fine» P altro no. Da questo ancora dipende la 
variazione del bene» perchè se a uno che si governa con rispet- 
ta e pazienza, i tempi e le cose girano in modo che il governo 
tuo aia buono, ei tiene felicitando ; ma se i tempi e le cote si 
mutano, rovina; perchè non mula modo di ococedere. vèti tro- 
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▼a uomo il prudente che si sappia accomodare a questo, si perchè 
non si pud deviare da quello a che la natura l'inclina; si ancora per- 
chè avendo sempre uno prosperato camminando per una via, non 
si può persuadere che sia bene partirsi da quella; e però P uo- 
mo rispettivo, quando egli è tempo di venire ali' impeto non lo 
sa fare, donde egli rovina; che se si mutasse natura con 1 tempi 
e con le cose, non si muterebbe fortuna. Papa Giulio II proce- 
dè in ogni sua azione impetuosamente, e trovò tanto i tempi e 
le cose conformi a quel suo modo di procedere, che sempre sor- 
li felice fine, considerate la prima Impresa che fece di Bologna, 
vivendo ancora messer Giovanni Bentivogll I vinizianl non se 
ne contentavano, il re di Spagna similmente con Francia aveva 
ragionamenti di tale impresa, e lui nondimanco con la sua fero- 
cia ed impelo si mosse personalmente a quella espedlzfone^ la 
qual mossa fece star sospesi e fermi Spagna e i viniziani ; quel- 
li per paura, e queli' altro per il desiderio aveva di ricuperare 
tutto il Regno di Napoli : e dall' altro canto, si tirò dietro il re 
di Francia, perchè vedutolo quel re mosso , e desiderando far- 
selo amico per abbassare I viniziani, giudicò non potergli nega- 
re le sue genti senza ingiuriarlo manifestamente. Condusse adun- 
que Giulio con la sua mossa impetuosa quello che mai altro pon- 
tefice con tutta P umana prudenza avrebbe condotto; perchè se 
egli aspettava di partirsi da Roma con le conclusioni ferme, e 
tutte le cose ordinate, come qualunque altro pontefice arebbe 
fatto, mai non gli riusciva. Perchè il re di Francia arebbe avuto 
mille scuse, e gli altri gli arebbero messo mille paure. Io voglio 
lasciare stare le altre sue azioni, che tutte sono state simili, e 
tutte gli sono successe bene, e la brevità della vita non gli ba 
lasciato sentire il contrario ; perchè se f ussero sopravvenuti tem- 
pi che fusse bisognato procedere con rispetti, ne seguiva la sua 
rovina, perchè mai avrebbe deviato da quelli modi, a' quali la 
natura lo inchinava. Con chiudo adunque, che variando la fortu- 
na, e stando gli nomini nei loro modi ostinali, sono felici men- 
tre concordano insieme, e come discordano sono infelici. Io giu- 
dico ben questo, che sia meglio essere impetuoso che rispettivo, 
perchè la fortuna è donna, ed è necessario, volendola tener sot- 
to, batterla ed urtarla; e si vede che si lascia più vincere da 
questi, che da quelli che freddamente proceda. ^ 
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prc, coque donna, è amica dei giovani, perchè sono meno rispet- 
tivi, più feroci, e con più audacia la comandano. 

CAPITOLO XXVI 

Esortazione a liberare P Italia da' barbari. 

Considerato adunque tutte le cose di sopra discorse, e pen- 
sando meco medesimo se al presente in Italia córrevano tempi 
da onorare un principe nuovo, e se ci era materia cbe desse oc- 
casione a uno prudente e virtuoso d'introdurvi nuova forma che 
facesse onore a lui e bene alla università degli uomini di quella, 
mi pare concorrano tante cose in beneficio di un principe nuovo, 
che lo non so qual mai tempo fusse più alto a questo . E se , 
come io dissi, era necessario, volendo vedere la virtù diMoisè, 
che il popolo d' Israel fusse schiavo in Egitto, ed a conoscere la 
grandezza dell' animo di Ciro, che i Persi fussero oppressati dal 
Medi, e ad illustrare 1' eccellenza di Teseo, che gli Ateniesi fus- 
sero dispersi , cosi al presente, volendo conoscere la virtù di 
uno spirito italiano era necessario che l' Italia si riducesse nel 
termine eh' eli' è di presente, e che la fusse più schiava che gli 
Ebrei, più serva che i Persi, più dispersa che gli Ateniesi, senza 
capo, senz'ordine, battuta, spogliala, lacera, corsa, ed avesse 
sopportato di ogni sorta rovine. E benché infino a qui si sia mo- 
stro qnalche spiraculo in qualcuno, da poter, giudicare cbe fusse 
ordinato da Dio per sua redenzione, nicntedimanco si è visto co- 
me da poi nel più aito corso delle azioni soc è stalo dalla for- 
tuna reprobato lo modo, che rimasa come senza vita, aspella 
qual possa esser quello che sani le sue ferite, e ponga fine alle 
dii epzioni e ai sacchi di Lombardia, alle espilazioni e taglie del 
Keame e di Toscana, e la guarisca di quelle sue piaghe già per 
lungo tempo infistolite, vedesi come la prega Dio che le mandi 
qualcuno che la redima da questa crudeltà ed insolenzie barbare, 
vedesi ancora tutta pronta e disposta a seguire una bandiera, 
purché ci sia une che la pigli. Né ci si vede al presente in qua- 
le la possa più sperare che nella illustre casa vostra, la quale con 
la sua virtù e fortuna, favorita da Dio e dalla chiesa, della quale ora 
è principe, possa farsi capo d\ questo rodatone. 11 che non fia 
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«tolto difficile, se vi recherete innanzi le azioni e vite de'sopran- 
nomlnati. E benché quelli uomini siano rari e maravigliosi, nondi- 
manco furono uomini, ed ebbe ciascuno di loro minore occasione 
ohe la presente, perchè l'impresa loro non fu più giusta di que- 
sta, né più facile, nè fu Dio più a loro amico che a voi. Qui è 
giustizia grande, perchè quella guerra è giusta che l'è necessa- 
ria, e quelle armi sono pietose, dove non si spera in altro che 
in èlle. Qui è disposizione grandissima, nè può essere, dove è 
grande disposizione, grande difficoltà, purché quella pigit degli 
ordini di coloro che io vi ho proposti per mira. Oltre a questo, 
qui si veggono straordinari senza esempio condotti da Dio; il 
mare si è aperto, una nube vi ha scorto il cammino, la pietra 
ha versato l' acqua, qui é piovuto la manna , ogni cosa è con- 
corsa nella vostra grandezza; il rimanente dovete far voi. Dio 
non vuole far ogni cosa per non ci torre il libero arbitrio, e 
parte di quella gloria che tocca a noi. E non è meraviglia se al- 
cuno de* prenominali Italiani non ha possuto far quello che si 
può sperare feccia la illustre casa vostra, e se in tante revolu- 
tion! d' Italia, ed in tanti maneggi di guerra, e' pare sempre che 
in quella la virtù militare sia spenta; perchè questo nasce che 
gli ordini antichi di quella non erano buoni, e non ci è suto al- 
cuno che abbia saputo trovarne de 9 nuovi ; e veruna cosa fa tan- 
to onore ad un uomo che di nuovo surga, quanto fanno le nuo- 
ve leggi e nuovi ordini trovati da lui. Queste cose quando sono 
ben fondate, ed abbiano in loro grandezza, lo fanno reverendo 
e mirabile, ed in Italia non manca materia da introdurvi ogni 
forma. Qui è virtù grande nelle membra, quando la non man- 
casse ne* capi. Specchiatevi ne* duelli e nei congressi de' pochi, 
quanto gi' Italiani siano superiori con le forze , con la destrez- 
za , con I» ingegno. Ma come si viene agli eserciti non compa- 
riscono , e lutto procede dalla debolezza dei capi, perchè quel- 
li che sanno non sono ubbidienti , ed a ciascuno pare di sa- 
I ere, non ci essendo infino a qui suto alcuno che si sia rilevato 
tonto, e per viriù e per fortuna, che gli altri cedano. Di qui na- 
sce che in tanto tempo, in tante guerre fatte ne' passati venti 
anni, quando gli è stato un esercito tutto italiano, sempre ha 
fello mala prova ; di che è testimone prima il Taro, dipoi Ales- 
sandria, Capua, Genova, vai!a, Bologna, Meslri. Volendo dunque 
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l' illustre, casa vostra seguii quelli eccellenti uomini che req> 
merono le, Provincie loro* e necessario innanzi 9 tutte le altre «jo- 
te, come vero fondamento di ogni impresa» provvedersi di armi 
proprie, perchè non si pu$ avere nè più fidi, oe pia vejr^ pè 
migliori soldati, c benché ciascuno ai essi sia buono* tutti in- 
sieme diventeranno migliori, quando si vedranno comandare dal 
loro principe, e da quello onorare e intrattenere. £ necessario 
pertanto prepararsi a queste armi per potere con la viri» italica 
difendersi dagli esterni. E beneM la fanteria svizzera e spagnuola 
aia stimata terribile, nondimanco in ambedue è difetto, per il 
quale uno ordine terzo potrebbe non solamente opporsi loro* ma 
confidare di superarli, perchè gii Spagnuoli non possono soste- 
nere i cavalli, e gli Sviateti hanno ad aver paura de' fanti quan- 
do li riscontrino nel combattere ostinati come loro . Donde si è 
veduto, e vedrassi per isperienza* gli spagnuoli non poter so- 
stenere una cavalleria francese, e gli svizzeri essere rovinati da 
una fanteria spagnuola. E benché di quest' ultimo non «e ne, «ia 
vista intera snerienza, nientedimeno se ne è veduto up saggio 
nella giornata di Ravenna, quando le fanterie spagnuole si affron- 
tarono con le battaglie tedesche le quali servano il medesimo 
ordine che le svizzere, dove gli spagnuoli con l'agilità del cor- 
po, e aluti de' loro brocchieri erano entrati tra le picche loro 
sotto, e stavano sicuri ad offenderli, senza che i Tedeschi vi s* 
vessero rimedio; e se non f usse la cavalleria che gli urto » gli 
arebbero consumati tutti. Fuossl adunque, conosciuto il difetto 
dell' una e dell' altra di queste fanterie, ordinare una di «uovo, 
la quale resista a' cavalli, e non abbia paura de'fanti, il che lo 
farà non la generazione delle armi, ma la variazione degli ordi- 
ni. 3 queste sono di quelle cose che, di nuovo ordinate, danno 
riputazione e grandezza a un principe nuovo. Non si deve adun- 
que lasciar passare questa occasione, acciocché la Italia vegga do- 
po tanto tempo apparire un suo redentore, tfè poema esprimere 
con quale amore ei fusse ricevuto in tutte quelle Provincie eoe 
hanno patito per queste illuvioni esterne, con qua! sete di ven- 
detta, con che ostinata fede, con che pietà, con che lacrime. 
Quali porte se gli serrerebbero ? quali popoli gli negherebbero 
v ubbidienza? quale invidia se gli opporrebbe f quale italiano 
gii negherebbe V ossequio ì àd ognuno puzza questo, barbare, do* 
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minio. Pigli adunque fa Ulnare casa vostri Ci tosto assunto con 
quell'animo e con quella speranza, eoe si pigliano te imprese 
giuste, acciocché sotto la sua insegna e questa patria ne sia no- 
bilitata, e sotto I suoi auspici! si verifichi quel detto del Petrarca: 

Virtù, contro ai Furor* 

Prenderà P arme, è flà il combatter corto j 

Chi l'antico valore 

NegP Italici torno* è ancor morto. 



SENTENZE DIVERSE 



DI 



NICCOLO MACCfll A VELLI 



GII uomini che nelle repubbliche servono alle arti meccani- 
che, non possono saper comandare come principi quando sono 
proposli ai magistrati; avendo imparato sempre a servire. È però 
sicuro il torre* a comandare di quelli che non hanno mai ubbi- 
dito se non a' re e alle leggi, come sono quelli che vivono dell' 
entrate loro. 

I Romani avendosi a azzuffare con i Francesi, per sostenere 
U loro primo impeto, e fare I loro primi colpi irriti, mandarono 
gli Astali innanzi contro l'usanza loro, acciocché i Francesi occu- 
pati nel tagliare le aste, e sostenuti da quelle, perdessero il loro 
primo impelo e ardore. 

Amilcare essendo in viaggio assaltato da due bande dagli i- 
nimici, fece subilo convertere l'ordine, cioè quelli che erano in* 
nanzi andassero indietro, quelli di dietro venissero innanzi ; in 
modo che credendo l' uno e P altro inimico che Amilcare fug- 
gisse, si disordinò per seguirlo, e cosi disordinati furono riscon- 
tri da quelli che ordinati succedevano nel luogo degli alui/e fu- 
rono vinti. 

Domiziano osservava i natali de* senatori, e quelli che vede- 
va felici e propizi al principato, ammazzava, volle ammazzare 
Nerva suo successore; se non che da un mattematico suo ami- 
co gli fu detto che non vi era pericolo, perché doveva morire 
di corto, essendo vecchio, donde ne nacque poi che Nerva fu 
suo successore. 

Antonino Pio disse ad un delatore che invano si affaticavano 
gii imperatori, perché nessuno ammazzò mal il suo successore. 
Bmndo Licinio accusalo a TraAano di Darriddio, Traiano an- 
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dò solo a convivere seco'; dipoi l\altro giorno dtaseau^ presen- 
za di col lo aveva accusato: ieri Licinio mi poteva uccidere. 

Dando Traiano la prefettura de* soldati pretoriani a Licinio, 
gli cinse una spada dicendo: lo te la cìngo, perchè se lo sarò 
buono imperatore» tu mi difenda, se cattivo, perche tu mi am- 
mazzi. 

Debbonsi esercitare I sudditi nelle milizie dai diciassette ai 
trenta anni, dipoi farli emeriti, perchè, passato quel tempo, gli 
uomini mancano di esser docili» e non vogliono ubbidire, e cre- 
scono di Riattila, e scemano di forse. 



LA MENTE 
DI UN UOMO DI STATO 



Forma mentis aeterna 

TacU. FU. Àgricol. 



AVVERTENZA 



JB noto che la mbutb di un uomo di stato non è che una 
raccolta di massime estratte dalle Opere di Machiavelli da un 
Giureconsulto e Letterato Pontremotese. Il Compilatore ebbe per 
fine di far conoscere l' ingiustizia delle accuse contro gli scritti 
del MacchiavelU, derivanti da una sinistra prevenzione e da ma* 
la intelligenza de' sentimenti di esso. 

Questa raccolta fu stampata e pubblicata in Roma nel 4771. 
con approvazione del Censore Apostolico* il quale non poteva 
mai sospettare* che le sentenze ed i precetti politici di quest' 
Uomo incomparabile, a lui affatto stranieri* fossero tali da pro- 
porsi per norma ad un uomo di Stato Cattolico. 

Da queste notizie per altro può facilmente dedursi* che la 
Mente di un Uomo di Sialo qual fu compilata dal Giureconsulto 
Pontremolese non comprenda in tutta la sua estensione la Mente 
del MacchiavelU. Non vi si parla in fatti di altra forma di Go- 
verno* che del Principato* o come ora dicesi della Monarchia 
assoluta j ni di rivoluzioni o cangiamenti di governo* ni di diritti 
dei popoli vi si fa mai alcun cenno j chi in queir epoca ( avanti 
T abolizione dei Gesuiti e la rivoluzione francese dell' 89. ) sa- 
rebbe slato delitto* ni il romano censore avrebbe consentito giani' 
mai a permetterne Ut stampa. 

Quella compitazione adunque, sebbene egregia in si stessa, non 
è completa, ni corrispondente ai bisogni dei nostri tempi* nei 
quali il conoscere le opinioni del sommo Politico Italiano sulle 
diverse fasi sociali* che or si rimuovano sotto i nostr 9 occhi* 
deve stimarsi non che utile, necessario. Quindi crediamo oppor- 
tunitsimo, « the sia per riuscir grato ai Lettori, di supplire con 
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Addizioni acid che mahèa éi più cw facente al? attuale movine 
to politico nella Mente di un uomo di Stato. 

// sistema di compilazione da noi seguito in queste Addizio 
è alquanto diverso da quello dètP Vtitìco compilatore. Egli ti 
compendiare evitava e mitigava quelle sentenze, che potevano e 
tarmare il romano Censore j quindi lo stile del MacchiavelU è u 
volta alterato o tronco» A noi invece parve di dover conservai 
non solo le idee, ma le parole stesse delPincomparablle scrittori 
onde non scemare forza ed evidenza a* suoi ragionamenti. 

Perciò abbiam riunito sotto diversi titoli molte delle più in 
portanti massime ed opinioni del MacchiavelU* che non si trov 
no nell'antica compUatittott) titrmmdòte sema alteratione alati 
dalle e* lui opere, e prmcipaàhertte Hai t>iMorii> M>quatt l'Aul 
re If dimostra enUtktntemtnse dcnwctuttco. 
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CAPITOLO f. 
Religione. 

f. Nelle imprese da prendersi, deve esservi l'onor di Dio e il 

contento universale della città. 
2. II timor di Dio facilita qualunque impresa che si disegna nei 

governi. 

8. Dove è religione si presuppone ogni bene; dove manca, si pre- 
suppone ogoi male. 

4. Come V osservanza del culto divino è cagione della grandezza 
degli slati., il dispregio del culto divino è cagione della loro 
rovina. 

5. V inosservanza della religione e delle leggi sono vizii tanto 
più detestabili, quanto che sono in coloro ebe comandano. 

6. È impossibile che chi comanda sia riverito da chi dispregia 
Iddio. 

1. Nei governi bene istituiti, i cittadini temono più assai rom- 
pere il giuramento, che le leggi, perchè stimano più la po- 
tenza di Dio, che quella degli uomini. 

8. I governi che si vogliono mantenere incorrotti, hanno sopra 
ogni altra cosa a mantenere incorrotte le cerimonie della re- 
ligione, e tenerle sempre nella loro venerazione, 

9. Se in tutti i governi della repubblica cristiana si fosse man- 
tenuta la religione secondo che dal Datore di essa ne fu or- 
dinato, sarebbero gli stati e le repubbliche cristiane pi A uni- 
te, e più felici assai che esse non sono. 

10. Potere stimare poco Dio, e meno la chiesa, non è ufficio d'uo- 
mo libero, ma sciolto, e più al male che al pene inclinato. 
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H. La perdita d'ogni devozione e d'ogni religione si tira dietra 
infiniti inconvenienti e infiniti disordini. 

42. s. Francesco e S. Domenico, con la povertà, con l' esempio 
della vita di Gesù Cristo, ridussero la religione cristiana nella 
mente degli uomini, e la ritirarono verso il suo principio. 

13. La religione cristiana, avendoci mostra la verità e la vera 
via, deve interpretarsi secondo la virtù e non secondo l'ozio. 

14. Non conviene che gli uomini nei dì festivi si stieno oziosi per 
li ridotti. 

15. Fra tulle le qualità che distinguono un cittadino nella sua 
patria, è l' essere sopra tutti gli altri uomini liberale e magni- 
fico, specialmente nei pubblici edifizj di chiese., monasteri, e 
case per i poveri infermi e pellegrini. 

46. Il buon cittadino, benché negli edifizj, e nei tempi, e nelle e> 
lemosine spenda coniinuamenie, si duole che mai ha potuto 
spender tanto in onore di Dìo, che lo trovi nel suoi libri de- 
bitore. 

17. Conviene ringraziare Iddio, quando si é degnato per la sua 
infinita bontà ornare la città , ed un cittadino d' un segno, 
quale lei per la sua grandezza, e lui per le sue rare virtù o 
sapienza hanno meritato. 

CAPITOLO II. 

Guerra e Pace, 

I. Un buono e savio principe deve amare la [pace e fuggire ìa 
guerra. 

2. Quelli che consigliano il principe hanno a temere che egli ab- 
bia alcuno oppresso, che nei tempi di pace desideri la guer- 
ra, per non poiere senza essa vivere. 

5. Le armi si debbono riservare in ultimo luogo, dove, e quan- 
do gli altri modi non bastino. 

4. Chi ha in sé alcuna umanità, non si può di quella vittoria in- 
teramente rallegrare, della quale tutti i suoi sudditi interna- 
mente si contristano. 

5. .Accrescendo potenza e stato, si accresce ancora inimicizia e 
invidia : dalle quali cose v*>\ uxote tacere guerra e danno. 
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6. Quel dominio è solo durabile, che è volontario. 

7. chi, accecato dall'ambizione, si conduce lo luogo, dove non 
può più allo salire, è poi con massimo danno di cadere ne- 
cessitalo. 

S. in un governo bene istituito, le guerre, le paci, le amicizie , 
non per soddisfazione di pochi, ma per bene comune, si deli- 
berano. 

9. Quella guerra è giusta, che è necessaria. 

10. il popolo si duole della guerra mossa senza ragione. 

41. Non quello, che prende prima le armi, è cagione degli Bean- 
doli, ma colui che è primo a dar cagione che le si prendino. 

12. Si ricordino 1 principi, che si cominciano le guerre quando 
altri vuole, ma non quando altri vuole si fluiscono. 

43. Qualunque volta, o la vittoria impoverisce, o lo acquisto in- 
debolisce, conviene si trapassi o non si arrivi a quel termi- 
ne, perchè le guerre si fanno. 

44. Non può acquistare forze chi impoverisce nelle guerre, an- 
corché sia vittorioso, perchè ci mette più che non trae dogli 
acquisti. 

45. Ne' governi male ordinati, le vittorie prima volano l'erario, 
dipoi impoveriscono il popolo, e dei nemici loro non gli assi- 
curano; onde i vincitori godono poco la vittoria, ed i nemici 
sentono poco la perdita. 

46. Bisogna guardarsi dalla conquista di quelle città e Provincie, 
le q iati si vendicano contro il vincitore senza zuffa e senza 
f angue, perchè riempiendogli de' suoi tristi costumi, gli espon- 
gono ad esser vinti da qualunque gli assalti. 

17. La virtù degli uomini anche al nemico è accetta, quanto la 
viltà e la malignità dispiace. 

18. chi fa troppo conto della corazza, e vi si vuole onorare den- 
tro, non fa perdila veruna che stimi tanto, quanto quella della 
fedii. 

li). Anche nella guerra mai è gloriosa quella fraude, che fa rom- 
pere la fede data, e i patti falli. 

£0. il confederalo deve preporre la fede alla comodità e pericoli. 

21. La maggiore e più importante avvertenza, che deve avere chi 
comanda un esercito, è di avere appresso di sè uomini fedeli, 
pcrilis&imi della guerra, e prudenti, con li quali continuamele 
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si consigli, e eoa loro ragioni delle sue genti, e di quelle del 
nemico ; quale sia maggior numero, quale meglio armalo, o 
meglio a cavallo, o meglio esercitalo, quali sieno più atti a 
patire la necessità, in quali confidi più, o ne* fanti o ne* ca- 
valli. 

33. Fra tulle le cose con le quali i capitani si guadagnano i po- 
poli, sono gli esempi di castità e di giustizia. 

35. È cosa crudele , inumana ed empia, anche nella guerra, stu- 
prare le donne, viziare le vergini, non perdonare a' tempj e 
luoghi pii. 

34. Può più negli animi degli uomini un atto umano, e pieno di 
carità, che un atto feroce e violento ; e molte volle quelle Pro- 
vincie e # quelle città, che 1' armi, gì' islrumenli bellici, e ogni 
altra umana forza non ha potuto aprire, un esempio d'umanità 

di pietà, di carità o di liberalità ha aperte ; di che ne sono 
nelle storie molti esempj. A Scipione Affricano non delle tanta 
riputazione in Spagna l'espugnazione di Cartagine Nuova, quanto 
gli delle queir esempio di rasi uà, d' avere rendula la moglie 
giovane, bella e intatta al suo marito, la fama della quale azione 
gli fece amica lulla la Spagna, vederi questa parte quanto la 
sia desiderala dai popoli negli uomini grandi, e quanto sia 
laudata dagli scrittori, e da quelli che descrivono la vita dei 
principi, e da quelli che ordinano come debbano vivere, fra 

1 quali Senofonte s' affatica assai in dimostrare quanti onori, 
quante vittorie, quanta buona fama arrecasse a Ciro 1' essere 
umano e affabile, e non dare alcun esempio di se ne di su- 
perbo, nè di crudele, nè di lussurioso, né di nessuno altro 
vizio, che macelli la vita degli uomini. 

35. Non fu mai parlilo savio condurre il nemico alla disperazione. 
36. 1 popoli corrono volonlarj sotto V impero di chi tratta i vin- 
ti come fratelli, c non come nemici. 

37: Chi è rozzo e crudele nel comandare, è male obbedito da' 
suoi ; chi è benigne ed umano è ubbidito. 

38. E meglio per comandare una moltitudine essere umano, che 
superno; esser pietoso, che crudele. 

39. Fecero miglior frullo i capitani Romani che si facevano ama- 
re dagli eserciti, e che con ossequio li maneggiavano, che quel* 

// che si facevano straordinariamente temere. 
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so. V umanità, l' affabilità, le grate accoglienze de* capi possono 
molto" negli animi de» soldati ; e confortando quello, all' altro 
promettendo, all' uno porgendo la mano, l' altro abbraccian- 
do, si fanno ire all' assalto con impeto. 

54. Negli eserciti si deve a?ere grande osservanza di pena e di 
merito verso di quelli che, o per loro bene o per loro male 
operare, meritassero o lode o biasimo. Per questa via si ac- 
quista imperio grande. 

52. La riverenza di chi comanda, 1 suol costumi, le altre sue 
grandi qualità fanno a un tratto fermar le armi. 

35. Quel principe che abbonda di uomini, e manca di soldati, de- 
ve solamente non della viltà degli uomini, ma della sua pigri- 
zia e poca prudenza dolersi. 

54. Non può fuggir la fame queir esercito che non è osservante 
di giustizia, e die licenziosamente consuma quello che gli pa- 
re, perchè l'uno disordine fa che la vettovaglia non vi viene, 
l'altro che la venuta inutilmente si consuma. 

55. Nel soldato debbesi soprattutto riguardare ai costumi, e che 
in lui sia onestà e vergogna, altrimenti si elegge un istrumen- 
to di scandalo, e un principio di corruzione; perchè non sia 
alcuno che creda nell' educazione disonesta, e nell'animo brut- 
to possa capire alcuna virtù, che sia in alcuna parte lodevole. 

36. Se in qualunque altro ordine della città e dei regni si deveu- 
sare ogni diligenza per mantenere 'gli uomiui fedeli, pacifici, 
e pieni di timore d' Iddio, nella milizia si deve raddoppiare, 
perchè in quale uomo debbe ricercare la patria maggior fede 
che in colui che le ha a promettere di morire per lei? in qua- 
le debbe esser più amore di pace, che In quello, che solo al- 
la guerra puote esser offeso? In quale debbe esser più timo- 
re d' iddio, che in colui che ogni dì sottomettendosi ad infi- 
niti pericoli, ha più bisogno degli aiuti suoi? 

57. i scandalosi, oziosi, senza freno, senza religione, fuggitivi dal- 
l' impero del padre, bestemmiatori, giuocatori, in ogni parte 
mal nutriti non si rilevino per soldati, perchè simili costumi 
non possono esser più contrari ad una vera e buona disci- 
plina. 

58. Negli eserciti si vietino le femmine e giuochi odiosi, anzi si 
tenghino i soldati in tanti esercizi, ora partic»tom^\fc^<^ 
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genernlmenie, che non resti loro tempo a pensare o a Tene* 
re o a giuochi, nè ad altre cose che facciano i soldati sedi- 
ziosi e inutili. 

39. un governo bene ordinato sceglie per la guerra uomini nel 
fiore della loro età, nel quale tempo le gambe, le mani, e I' 
occhio rispondono l'uno air altro, nè aspetta che in loro sce- 
mino le forze, e cresca la malizia. 

40. Le armi in dosso a' propri soldati date dalle leggi e dagli or- 
dini, non fecero mai danno, «ozi sempre fanno utile, e man- 
tengonsi le città più tempo immacolate mediante queste armi, 
che senza. 

41. Si deve somigliare agli antichi nelle cose forti e aspre, non 
nelle delicate e molli. 

42. Si deve pregare Iddio che dia vittoria a chi rechi salute e pa- 
ce alla cristianità. 

43. Chi è contento d' una mezzana vittoria, sempre ne sarà me- 
glio, perchè quelli che vogliono sopravanzare, spesso perdono. 

44. Ricevendo una città d' accordo, se ne trae utile e sicurtà, ma 
avendola a tener per forza, porta nei tempi avversi debolezza 
e noia, e nei pacifici danno e spesa. 

43. Per concludere un accordo, bisogna cancellare le differenze 
nate. 

46. Come si fa un accordo con buon animo, si conserva eoa mi- 
gliore. 

47. £ ufficio d' un principe buono, posate le armi, volger 1* ani- 
mo a far grande sè e la città sua. 

48. un uomo si rende eccellente nella guerra e nella pace, quan- 
do nell' una è vincitore, nell' altra benefica grandemente la 
città e popoli suoi. 

49. Ad un principe nelle faccende eccellente, quello che ha per- 
duto in guerra, la pace dipoi duplicatamente gli rende. 

80. U modo di manlenere^il suo stato, è stare armato di armi pro- 
prie, vezzeggiare i sudditi, e farsi amici 1 vicini. 
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CAPITOLO III. 
Del Diritto delle genti nato col Cristianesimo. 

1. Presso I Gentili gli uomini Tinti in guerra o si ammazzavano* 
o rimanevano in perpetuo schiavi, dove menavano la loro vi- 
ta miseramente ; le terre vlDte, o si desolavano, o n* erano 
cacciati gli abitatori, tolti i loro beni, mandati dispersi per 
il mondo, tantoché i superati in guerra pativano ogni ultima 
miseria. Ma la cristiana religione ha fatto si che de 9 vinti, po- 
chi se ne ammazzano, niuno si tiene lungamente prigione, per- 
chè con facilità si liberano ; le città, ancorché si siéno mille 
volte ribellale, non si disfanno, gli uomini si lasciano ne'benì 
loro. 

2. I nostri principi cristiani nelle loro conquiste amano egual- t 
mente le città loro soggette, e lasciano loro le arti tulle, e 
quasi tutti gli ordini antichi, a differènza dei barbari principi 
orientali, destruttori de 9 paesi e dissipatori di tutte le civiltà 
degli uomini. 

CAPITOLO IV. 

Vii) che resero i grandi preda d& piccoli. 

4. S' ingannavano quei prìncipi antichi, i quali credevano che V 
arte di ben governare gli stali consistesse nel sapere, negli 
scrini, pensare una cauta risposta, scrìvere una beila lèttera, 
mostrare nel detti e nelle parole arguzia e prontezza, sapere 
tessere una fraude, ornarsi di gemme e d'oro, dormire e 
mangiare con maggior splendore degli altri, tenere assai la- 
scivie intorno, governarsi con i sudditi avaramente e super* 
bamente, marcirsi nell' ozio, dare I gradi della milizia per 
grazia, disprezzare se alcuno avesse loro dimostrato alcuna 
lodevole via, volere che le parole loro fossero responsi d' o- 
racoli ; né si accorgevano i meschini che si preparavano ad 
esser preda di chiunque gli assaliva. Testimone l' Ilalla, do- 
ve ire potentissimi stati furono nel XV secolo saccheggiati e 
guasti; perchè chi li reggeva stavano in stinti errare, e vive- 
vano nel medesimo disordine. 
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CAPITOLO V. 
Leggi. 

4. Deve stimarsi poco vivere in una cittì, dove possino meno le 
leggi che gli uomini; perchè quella patria è desiderabile, nel- 
la quale le sostanze e gli amici si possono sicuramente godere, 
non quella dove li possino esser quelle tolte facilmente., e que- 
sti per paura di loro propri nelle tue maggiori necessità ti ab- 
bandonano. 

2. uno stato non vive sicuro per altro che per essersi obbligato 
a più leggi, nelle quali si comprende la sicurtà di tutti i suoi 
popoli. 

3. chi non è regolato dalle leggi fa glMstessi errori, che la mol- 
titudine sciolta. 

4. La forza delle leggi è atta a superare qualunque ostacolo an- 
che della natura del territorio. 

& Come i buoni costumi per mantenersi hanno bisogno di buo- 
ne leggi, cosi le leggi per mantenersi hanno bisogno di buoni 
costumi. 

6. perchè i buoni costumi non si mutino in pessimi, il legislatore 
deve frenare gli appetiti umani, e torre loro ogni speranza di 
potere impunemente peccare. 

7. Le leggi fanne gli uomini buoni. 

*. Dalle buone leggi nasce la buona educazione. 

9. Dalla buona educazione nascono i buoni esempi. 

10. in un governo bene istituito, le leggi si ordinano secondo il 
bene pubblico, non secondo V ambizione di pochi. 

11. spogliare eoo nuova legge alcuno dei beni nel tempo che li 
dimanda eoa ragione in giudizio, è ingiuria che tira dietro pe- 
ricoli grandissimi contro il legislatore. 

12. Dove una cosa per sè senza la legge opera bene» non e ne- 
cessaria la legge. . 

45. una legge non deve mai maculare la fede impegnata ne 9 patti 
pubblici. 

14. von si pud Case legge ptò dannosa, che quella che riguardi 
assai tempo Indietro. 

La legge non deve riandare \e <bb«c* ofov- 

federe aHe Alture. 
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Mi Nessuna cosa fa tanto onore ad un uomo che di nuovo sorga, 
quanto fanno le nuove leggi e i nuovi ordini trovati da lui. 
Queste cose, quando sono fondale, ed abbino la toro gran- 
dezza, lo fanno reverendo e mirabile. 

47. Non basta per la salute d'une alato avere un principe che 
prudentemente governi mentre vive, ma è necessario aver uno 
che l'ordini in modo, che morendo ancor si mantenga, 

48. Regola che mai, o raro folla : Non si muli dove no» è di- 
fello, perchè non ò altro che disordine. Dove però tutto è di- 
sordine, meno vi rimane del vecchio > meno vi rimane dot 
cattivo. 

19. 1 governi raejHo regolati, e che hanne lunga vita, sene quelli 
che mediante gli ordini loro si possono spesso rinnovare, oli 
modo di rinnovarli è ridurgli verso i principi! suo*, con fargli 
ripigliare l'osservanza della religione e della giuatlsla quando 
principiano a macchiarsi, 

90. Felice si può chiamare quello stato, Il quale sortisce un uo- 
mo si prudente, cbtfgtidta tegglordinatetamodo, che senza aver 
bisogno di correggerlo possa virare a te n ramo rt e seno quelle. 

91. Il riformatore delle leggi deve operare con prudenza, giusti- 
zia e Integrità, e portami fa mode, che netta riforma vi sia II 
bene, la salute, la pace, la giustizia, e r ordinato vivere 
de* popoli. 

93. Non sarà mai lodevole quella legge ohe sotto ima poca oamo- 

dità nasconde assai difetti. 

CAPITO IVO VI 

4. li principe ottimo deve lenone il suo paese la giustizia , grande, 
esser facile nell' udienze e gotto. 

a. Si deve far onera diligente che la giustizia afebia U debito suo. 

5. Favorendo la giustizia, mostri che l' ingiustizia ti dispiace. 

4. 1 giudici perchè abbino maestà e riputazione devono essere di 
età avanzala. 

iJ. Bisogna die i giudici aleno assai, perchè I pochi fanno tem- 
pre a modo de' pochi. 
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congiunti si appartiene acconciare amorevolmente le cose 
4 kjeoj pW toeta che per la via del litigi; ed il comporli insie- 

22 è co» lodevole. 
^ pet non dar disagio alle parti, il giudice, tutto bene inteso 
ad esaminato, deve far ogni opera di comporto insieme, che 
iarA lodevole. 

I*. 11 giudice, intese le parti e le loro ragioni, deve ingegnarsi 
amorevolmente e senza forzare, di vedere, se per il debita 
della giustizia può comporto insieme, che è opera lodevole. E, 
quando dopo le diligenze usate non possa, amministri ragione 
e giustizia secondo gli ordini. 

44. Chi giudica deve udire amorevolmente le parli, e far ragio- 
ne e giustizia a chi l'ha, indifferentemente. 

45. Chi giudica deve vedere e intendere diligentemente la cau- 
sa, e far ragione a una parte e P altra, facendo quel che ri- 
chiede l'onesto e ragionevole. 

46. Nello scrivere o parlare ad un giudice per chi ti ha ricerco 
di favore in una sua causa, non gli dirai altro, se non che , 
potendolo aiutare, non partendo punto dalla giustizia, ti sarà 
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CAPITOLO VII 
Carichi pubblici. 

1. Perchè le imposte sleno uguali, conviene die la legge e non» 
I' uomo le distribuisca. 

2. La sontuosità necessita ti prìncipe a gravare i popoli slraor- 
dmariamente, ed esser fiscale. 

3. Dallo spendere assai ne resultano gravezze , dalle gravezze 
querele. 

4. con ia parsimonia il principe viene ad usare -liberalità a lutti 

quelli a cui non toglie, che sono infiniti, e miseria a tutti co- 
loro a chi non dà, che son pochi. 

5. Neil' esazione delle lasse si deve soprattutto aver compassione 
alla miseria e calamità de' popoli, per mantenerli al paese più 
che è possibile. 

6. È cosa conveniente aver pietà dei poveri e miserabili; perciò' 
nel riscuoter le tasse si deve aver loro compassione, perchè 
è cosa dura voler trarre donde non si può. 

7. Neil' esazione delle lasse si abbia discrezione e misericordia ? 
che richiede la calamità de* popoli, sopportandogli.^ non vo- 
lendo da loro più che si può. 

8. Con modi onesti e ordinari si riduebino Te lasse al giusto e 
ragionevole. 

9. Gli ufliziali nei lavori pubblici si portino con umanità e discre- 
zione, per non esasperare i lavoratori di campagna nel tempL 
massime sinistri, nei quali hanno più bisogno di misericordia 
che di rigidità: perchè il principale istituto dei lavori pubbli» 
ci è diretto alla salute, utilità e bene del paese a tempi con- 
venienti ; e non per impoverire e far vivere malcontenti gli 
uomini. 

10. Nei lavori pubblici si trattino i lavoratori di campagna in lai 
modo amorevolmente, che piuttosto vengbino volontari die 
forzali, dovendo esser più a cuore I comuni e popoli , che i 
lavori. 

11. Tali opere si conduchino col più alto e dolce modo si può,, 
per non far disperare gli uomini. 
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CAPITOLO Vili 

Agricoltura j Commercio, Popolazione, Lusso , 
Viveri. 

t. Nei governi moderati e dolci si veggono moltiplicare in mag. 
gior numero quelle ricchezze che vengono dalla cottura, e 
quelle che vengono dalle arti, perchè ciascuno volentieri mol- 
tiplica in quella cosa, e cerca di acquistare quei beni che cre- 
de, acquistati, potersi godere. Onde ne nasce che gli uomini a 
gara pensano ai privati e pubblici comodi, e l'uno e l'altro 
viene maravigliosamente a crescere. 

2. La sicurezza pubblica, e la protezione sono il nervo dell'agri- 
coltura e del commercio ; perciò deve il principe animare I 
sudditi a potere quietamente esercitare gli esercizi loro e nella 
mercanzia e nell'agricoltura, e in ogni altro esercizio degli 
uomini, affinchè quello non?sl astenga d' ornare le sue posses- 
sioni per timore che non sieno tolte, e quell'altro di aprire 
un traffico per paura delle taglie; ma deve preparare premi 
a chi vuol far queste cose, e a qualunque modo ampliare la 
sua città o il suo slato. 

5. Le possessioni sono più stabili e ferme ricchezze , che quelle 
fondate sulla mercantile industria. 

4. 1 Romani giustamente credevano che non lo assailterreno, ma 
il bene coltivato bastasse. 

5. Senza abbondanza di uomini mai non riuscirà di fare grande 
una città. Questo si fa per amore, tenendo le vie aperte e 
sicure ai forestieri che disegnassero venire ad abitare in quel- 
la, acciocché ciascuno vi abiti volentieri. 

6. Nei governi moderati e dolci si vede maggiori popoli per es- 
sere i matrimoni più liberi, e più desiderabili dagli uomini, 
perchè ciascuno procrea volentieri quei figliuoli che crede po- 
ter nutrire, non dubitando che il patrimonio gli sia tolto, che 
conosce non solamente, che nascono Uberi e non schiavi, ma 
che possono mediante la virtù loro diventar grandi. 

7. uno stato ingrandisce con esser l'asilo della gente cacciata e ' 
dispersa. 
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8. Senza capi pubblici, dove ciascuno possa pascere il suo bestia- 
me, senza selve dove prendere del legname da ardere , una 
colonia non può ordinarsi. 

9. Gli esilii privano le ciilà di uomini, di ricchezza e d' industria. 

40. I popoli sono ricebi quando vivono come poveri, e quando 
nessun fa conto di quello gli manca, ma di quello ba neces- 
sità. 

41. I popoli sono ricchi quando dal paese loro non escono dana- 
ri j sendo contenti a quello che il loro paese produce, e quan- 
do nel loro paese sempre entrano e sono portati danari da 
cui vuole delle loro robe lavorate manualmente, di che con- 
discono i paesi esteri. 

42. I governi ben regolali hanno canove pubbliche da mangiare 
e da bere, e da ardere per un anno. 

45. I governi ben regolali, per poter tenere la plebe pasciuta, e 
senza perdita del pubblico, hanno sempre In comune per un 
anno da poter dargli da lavorare in quegli esercizi che siano 
il nervo e la vita della città e dell'industria, dei quali la ple- 
be si pasca. 

4*. Le Provincie, dove è danaro ed ordine, sono il nervo delio 
sialo. 

CAPITOLO IX. 
Mali dell' Ozio. 

4. Neil' ozio sogliono generarsi assai mali contro i costumi, per- 
che i giovani sciolti, più che l'usi la lo, in vestire, in convili, 
in altre simili lascivie, sopra modo spendono, ed essendo o- 
ziosi, in giuochi e in femmine il tempo e le sostanze consu- 
mano; e gli studi loro sono, apparire col vestire splendidi e 
col parlare sagaci e astuti, e quello che più destramente mor- 
de degli altri , è più savio e da più slimato, e non si rispet- 
tano I precetti della Chiesa. 

9. in uno stalo, che sta la maggior parie del tempio ozioso, non 
può nascere uomini nelle faccende eccellenti. 

5. Per Io più gli uomini oziosi sono islrumento a chi vuole alte- 
rare. 
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4. Quanto all'ozio che arrecasse Usilo di unacillà, si debbe or- 
dinare che a quelle necessiladi le leggi lacoslringhino, che il 
sito non la costringesse; e imitare quelli che sono stali savi, 
ed hanno abitalo in paesi amenissimi e fertilissimi e alti a 
produrre uomini oziosi ed inabili ad ogni ritroso esercizio, 
che per ovviare a quelli danni, i quali P amenità del paese, 
mediante l'ozio, avrebbe causali, hanno posto una necessità 
d'esercizio. 

CAPITOLO X. 

Brulli effetti di un Governo coirono. 

i, in un governo corrotto non si trova Ira i cittadini nè unione, 
nè amicizia, se non tra quelli che sono di qualche scelleratezza 
consapevoli. 

3. in un governo corrotto, perchè in tutti la religione e il timo- 
re di Dio è spento, il giuramento e la fede data tanto basta, 
quanto ella è utile; di che gli uomini si vogliono non per os- 
servarlo, ma perchè sia mezzo a più facilmente ingannare; e 
quanto l'inganno riesce più facile e sicuro, tanto più lode e 
gloria se ne acquista. Per questo gli uomini nocivi sono come 
industriosi lodali, e i buoni come sciocchi biasimati. 

8. in un governo corrotto i giovani sono oziosi, i vecchi lascivi, 
e ogni sesso e ogni età, è piena di brutti costumi ; al che le 
leggi buone, per esser dalle usanze guaste, non rimediano. 

4. Da tal corruzione nasce quella avarizia che si vede ne' cittadi- 
ni, e quell'appetito, non di vera gloria, ma di vituperosi o- 
nori, dal quale dipendono gli odii, le inimicizie, i dissapori, 
le sette, dalle quali nascono afflizioni di buoni, esaltazioni di 
tristi ; perchè i buoni confidatisi nell' innocenza loro, non cer- 
cano come i cattivi di chi straordinariamente li difenda e . ono- 
ri, tantoché, indifesi e inonorali, rovinano. 

6. Da quest'esempio di corruzione nasce l'amore delie parli, e 
la potenza di quelle, perchè i cattivi, per avarizia e per am- 
bizione, i buoni, per necessità le seguono, e quello, die è 
più pernicioso, è il vedere come i motori di esse, l'intenzione 
e fine foro con un pvcloso \ocabo\o adonestano. 
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6. Da tale corruzione ne nasce che gli ordini e le leggi, non per 
pubblica, ma per propria ulilila si fanno. 

7. Da (al corruzione ne nasce, che le guerre, le paci, le amicizie, 
non per gloria comune, ma per soddisfazione di pochi si deli- 
berano. 

8. In una città macchiala di tali disordini, le leggi, gli stali, gli 
ordini civili, non secondo il bene pubblico, ma secondo P am- 
bizione di quella parie che é rimasta superiore, si sono sem- 
pre in quella ordinali, e ordinano. 

CAPITOLO XI 
Precetti e Sentenze notabili. 

1. Nei costumi si deve vedere una modestia grande. Mai si deve 
far alto, o dir parola che dispiaccia ; si deve esser riverente 
ai maggiori, modesto con gli eguali, e con gli inferiori piace- 
vole; le quali cose fanno amarsi da tutta la cilià. 

2. È cosa in questo mondo d' importanza assai conoscer sè stes- 
so, e saper misurare le forze dell'animo e dello stalo suo. 

3. coloro sono meritamente liberi , che nelle buone, non nelle 
cattive opere, si esercitano, perchè la libertà male usata of- 
fende sè e gli altri. 

4. La generosità dell' animo, il parlare il vero, giova special- 
mente quando è detto ne! cospetto di uomini prudenti. 

8. La reputazione che si trae da' parenti e dai padri è fallace, ed 
in poco si consuma, quando la virtù propria non l'accompagna. 
. 6. Nel giudicare delle cose falle da altri, non si deve mai 
una disonesta opera con una onesta cagione ricuoprire, nè 
una laudevole opera, come fatta a contrario fine, oscurare. 

7. U perdonare viene da animo generoso. 

8. Chi è prudente e buono deve esser contento di donare agli 
animi adirali le gravi ingiurie delle loro poco savie parole. 

9. un buon cittadino, per amore del ben pubblico, deve dimen- 
ticare le ingiurie private. 

40. Chi offende a torlo,, dà cagione ad altri di esser offeso a ra- 
gione. 

44. il principio delle inimicizie è l' ingiuria, e il principio dell'a- 
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micizia i benefizi!, ed erra chi si vuol fare amico un altro, e 
cominciasi dall' ingiuria. 

13. Nel petto di un uomo facinoroso non pud scender alcun pie- 
toso rispetto. 

15. L'uomo virtuoso e conoscitore del mondo, si rallegra meno 
del bene, e si rattrista meno del male. 

14. L' animo fermo mostra che la fortuna non ha potenza sopra 
di lui. 

tft. Gli uomini eccellenti ritengono in ogni fortuna il medesimo ani- 
mo e la loro medesima dignitàri deboli s'inebriano nella buona 
fortuna, attribuendo tutto il bene che hanno a quelle virtù 
che non conobbero mai; donde nasce, che diventano insop- 
portabili e odiosi a tutti coloro che hanno intorno. 

16. La natura degli uomini superbi e vili è, nelle prosperità es- 
ser insolenti, e nelle avversità abietti e umili. 

17. in ogni azione è detestabile usare la fraudo. 

18. Buono non sarà mai giudicalo colui che faccia un esercito , 
che a voler d'ogni tempo trarre utilità, gli convenga esser 
rapace, fraudolento e violento. 

19. Un principio tristo deve partorire altre simili cose. 

30. Gli uomini non buoni temono sempre che altri non [operi 

contro di loro quello che pare loro meritare. 
21. Degli onori, che si tolgono agli uomini, quello delle donne 

importa più. 

33. Nessuno indizio si puO aver maggiore di un 'uomo che le 
compagnie con le quali usa ; meritamente uno che usa con 
compagnia onesta acquista buon nome, perchè è impossibile 
che ooq abbia qualche similitudine con quella. 

35. Quando uno è stalo buono amico, ha buoni amici ancor lui. 

34. Nel tempo delle avversità si suole sperimentare la fede degli 
amici. 

35* Non vi è cosa che da un amico per gli amici volentieri non 
si debba spendere. 

36. Non si può ricordare senza lacrime la perdita di chi era do- 
tato di quelle parti, le quali in buono amico dagli amici, in 
un cittadino dalla patria, si possono desiderare. 

37. Quando la fortuna ci ha tolto un amico, non vi è altro ri- 
medio, che il più che a noi è possibile cercare di godere la 
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memoria di quello, e ripigliare se da lui alcuna cosa fosse 
stato o acutamente detta o saviamente trattata. 

28. Non vi fu, nè vi è mal legge che proibisca, o che biasimi e 
danni negli uomini la pietà, la liberalità, l'amore. 

39. È ufficio di uomo buono quel bene, che per malignità della 
fortuna non ha potuto operare, insegnarlo ad altri, acciocché 
sendone capaci, alcuno di quelli più amato dal cielo possa 
operarlo. 

30. Il buon cittadino deve esser misericordioso, e dare elemo- 
sine., non solamente a chi le domanda, ma molte volle al bi- 
sogno dei poveri, senza esser domandalo, soccorrere. 

31. 11 buon cittadino deve alle avversità degli uomini sovvenire, 
le prosperità aiutare. 

39. il buon cittadino deve amare ognuno, i buoni lodare e de* 
cattivi aver compassione. 

33. Non è guadagnare, beneficando uno, offender più. 

34. Si deve slimare chi è, non chi può esser liberale. 

35. Nluna cosa fa morir tanto contento, quanto ricordarsi di nona- 
ver mai offeso alcuno, anzi piuttosto beneficato ognuno. 

CAPITOLO XII. 

Self esempio di un buon Padre di famiglia. 

1. Nicomaco era uomo grave, risoluto, rispettivo; dispensava il 
tempo suo onorevolmente, si levava la mattina di buon* ora, 
udiva la sua messa, provvedeva al vitto del giorno; dipoi, se 
egli aveva faccende in piazza, in mercato, a* magistrati , le 
faceva; quando che no, o si riduceva con qualche cittadino 
tra ragionamenti onorevoli, o si ritirava in casa nello scrit- 
toio., dove egli ragguagliava sue scritture, riordinava suoi con- 
ti ; dipoi piacevolmente colla sua brigata desinava, e desinalo 
ragionava col figliuolo, ammonivalo, davagli a conoscer gli 
uomini, e con qualche esempio antico e moderno gì' insegna- 
va a vivere. Andava dipoi fuori, consumava tutto 11 giorno o 
In faccende o In diporti gravi e onesti : venuta la sera, sem- 
pre l'Ave Maria lo trovava in casa; sta vasi un poco con esso 
noi al fuoco, se egli era di verno, dipoi a* entrava uaWa wxvv 
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toio a riveder le faccende sue, alle ore tre si cenava allcgia- 
mente. Questo ordine della sua vita era un esempio a tutti 
gli altri di casa, e ciascuno si vergognava non lo imitare, e 
così andavano le cose ordinate e liete. 




CAPITOLO XIII. 

Principe buono. 



1/lrWon principe con il suo esempio raro e virtuoso , fa nel 
governo quasi il medesimo effetto che fanno le leggi e gli or- 
dini, perchè le vere virtù d'un principe sono di tanta repu- 
tazione, che gli uomini buoni desiderano imitarle, e li tristi si 
vergognano tener vita contraria. 
2. Le virtù grandi del principe lo fanno temere e amare da' sud- 
diti, e dagli altri principi maravigliosamente stimare, donde 
lascia fondamento grande ai suoi posteri, 
s. Se due principi, l' uno dopo 1' al tro sono di gran virtù, si ve- 
de spesso che fanno cose grandissime, e che ne vanno con la 
fama inslno al cielo. David senza dubbio fu un uomo per ar- 
me, per dottrina, per giudizio eccellentissimo, e fu tanta la 
sua virtù, che avendo vinti ed abbattuti i suoi vicini, lasciò 
a Salomone suo figliuolo un regno pacifico, quale egli si po- 
tesse con le arti della pace e della guerra conservare, e si po- 
tesse godere felicemente la virtù di suo padre. 
k. Due continue successioni di principi virtuosi sono sufficienti 

ad acquistare, per così dire, il mondo. 
& Nessuna cosa fa tanto stimare il principe quanto dar di sè rari 
esempi con qualche fatto o detto raro, conforme al bene co- 
mune, il quale mostri il signore e magnanimo, e liberale , e 
giusto, e che si riduca come in proverbio tra i suoi soggetti. 
6. Un principe deve cercare ne' sudditi l'ubbidienza e l'amore. 
L'ubbidienza gli dà l' essere osservatore degli ordini, l'esser 
tenuto virtuoso. L'amore gli dà l' affabili là,!' umanità, la pietà. 
•7. È molto più facile al buono e savio principe esser amato da' 
buoni, che da' cattivi, e obbedire alle leggi, che voler coman- 
dar /oro. E volendo intendere il che avessero a tenere a far 
questo, non hanno a durare a\lra {altea, che pigliare per loro 
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specchio la vi la de' principi buoni, come sarebbe Timolèone 
Corintio, Aralo Sicioneo, e simili, neile vile de* quali vi tro- 
veranno tanta sicurtà e tanta soddisfazione di chi regge e di 
chi è rello, che dovrebbe venirgli voglia d'imitarli, potendo 
facilmente farlo. Perchè gli uomini, quando sono governati be- 
ne., non cercano, nè vogliono altra libertà. 

8. L'esser umano, affabile, non -dar alcun esempio di sè, nè di 
superbo, nè di crudele, nè tli lussurioso, nè di nessun altro 
vizio che macchi la vita degli uomini, reca al principe onori, 
vittorie e buona fama. 

9. Un principe savio e buono, per mantenersi buono, per non 
dar cagione a' figliuoli di diventar tristi, mai farà fortezza, 
acciocché quelli non in su la fortezza, ma in su la benevolenza 
degli uomini si fondino. 

40. Il principe deve con tanta umanità raccogliere gli uomini., 
che mai gli parli alcuno che si parta malcontento. 

44. Deve radunarsi qualche volta con i cittadini, e dare di se 
esempio di umanità e di magnificenza, lenendo nondimeno 
sempre ferma la maestà della dignità sua, perchè questa non 
si vuole che manchi mai in cosa alcuna. 

42. I principati che hanno buoni ordini, non danno mai autorità 
assòluta ad alcuno, se non negli eserciti, perchè in questo luo- 
go solo è necessaria una subita deliberazione, e per questo 
che vi sia unica potestà. Nelle altre cose il principe savio e 
buono non può fare alcuna cosa senza consiglio. 

43. I principi devono fuggire come la peste gli adulatori; e per 
difendersene, elegghino uomini savi, con dare solo a quelli 

- libero arbitrio,, a parlargli la verità. 

44. Un principe, deve esser largo domandatore, e dipoi, circa le 
cose domandate, paziente uditore del vero. Anzi intendendo 
che alcuno per qualche rispetto non glie ne dica, turbarsene. 

45. 1 buoni consigli, da qualunque venghino, conviene naschino 
dalla prudenza del principe, e non la prudenza del principe 
da' buoni consigli. 

46. l consigli che procedono da capo canuto e pieno d'esperien- 
za, sono più savj e più utili. 

47. un principe avrà gloria grande dì aver dato principio al suo 
principato, onorandolo e corroborandolo di Iwafoftk \<ìs&«k 
buoni amici e di buoni esempi. ^ 
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18. il principe deve esser grato ai confederati, da nemici temuto, 
giusto con i sudditi, e fedele con gli esteri. 

19. Il fine del principe , deve essere di tenere la città abbondan- 
te, unito il popolo, e la nobiltà onorata. 

90. Nel conceder li gradi e dignità, deve il principe andare a tro- 
vare la virtù ovunque si trova, senza rispetto di sangue. 

94. Le cose che il buon principe deve introdurre simili alle an- 
tiche, sono, onorare e premiare la virtù , non disprezzare la 
povertà, stimare 1 modi e gli ordini della disciplina militare., 
costringere i cittadini ad amare l'uno l'altro, e vivere sen- 
za sette, stimare meno il privalo che il pubblico, ed altre cose 
simili. 

99. Quanto sia laudabile in un principe mantenere la fede, e vi- 
vere con integrità, e', non con astuzia, ciascuno lo intende. 

95. La fede pubblica, promessa a' sudditi, si deve inviolabilmente 
osservare. 

94. II buon principe non sa, nè vuole mai dar occasione ad al- 
cuna materia di scandalo, per esser amatore della pace e 
della giustizia. 

95. È ufficio d'un principe buono torre a' delinquenti la via di 
peccare, e ridurli alla via retta. 

96. in ogni sorte di governo le calunnie sono detestabili, e per 
reprimerle non si deve dal principe perdonare a ordine alcu- 
no, che vi faccia a proposito. 

97. Il savio e buon principe deve esser degli uomini letterati a- 
roatore ed esaltatore. 

98. Deve aprire studi pubblici, conducendo i più eccellenti uo- 
mini, perchè la gioventù possa negli studi delle lettere eser- 
citarsi. 

99. Deve amare qualunque ò in un'arte eccellente. 

80. Il principe deve aver cura che i popoli non manchino di nu- 
trimento. 

si. Deve porre i prezzi onesti e giusti ai viveri, e provvedere 
soprattutto che i poveri abbiano il debito loro, e non siano 
defraudati. 
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CAPITOLO XIV 
Ministro. 

1. Dall' autorità del ministro a quella del principe deve esser in- 
tervallo assai. 

2. Ciò che fa maraviglioso un ministro, è la sollecitudine, la pru- 
denza, la grandezza d' animo, il buon ordine nel governo. 

5. Il ministro, se non consiglia le cose utili al suo principe sèn- 
za rispetto, manca dell' officio suo. 

4. Chi consiglia i principi, deve pigliar le cose moderatamente , 
e non prenderne alcuna per sua impresa, e dire l'opinione sua 
senza passione; e senza passione , e con modestia difenderla 
in modo che se il prìncipe la segue, che la segua volentieri, e 
non paia che vi venga tirato dall' importunità. 

3. Il ministro deve difendere la sua opinione con le ragioni) sen- 
za volervi usare o Fautori là o la forza. 

6. Il ministro prudente deve conoscer i mali discosto, per esser 
a tempo a non li lasciar crescere, o deve prepararsi in modo, 
che cresciuti non l' ofifendino. 

7. Un ministro deve camminar con animo, sollecitudine, e senza 
rispetto. 

8. Il buon ministro non è sbigottito da impresa alcuna, dove co- 
nosca il bene pubblico. 

9. Il ministro, per paura d'un carico vano, non deve mai lasciare 
di fare un'opera che faccia un utile certo allo stato. 

10. Le calunnie date a chi si è adopralo nelle cose importanti 
dello stato è un disordine, che fa gran male. 

11. Il ministro deve fare ogni cosa per non aver mai a giustifi- 
carsi, perchè la giustificazione presuppone errore, o opinione 
di esso. 

12. conviene al ministro, avendo a riprendere, torvia l'occasio- 
ne d' esser ripreso. 

13. Il fine perchè i ministri sono mandati in una città è di reg- 
gere e governare i sudditi con amore e con giustizia, e non 
slare a gareggiare e -contendere insieme; ma aversi a inten- 
der bene, come fratelli e c\U&&ta\ te. ^ \ssRfcM&sa& 
principe. 
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14. il ministro, se pensa più a se, che al principe e allo sialo , 
non fia mai buon minigiro, perchè quello che ha lo stalo di 
uno in mano non deve mai pensare a se, ma al principe , e 
non gli ricordare mai cosa che non appartenga a lui. 

15. U ministro deve amministrare il suo grado a ulil pubblico, e 
non a propria utilità. 

16. Ch! è obbligalo alle proprie passioni, non può ben servire 
un terzo. 

17. Rade volte accade che le particolari passioni non nuochino 
alle universali comodità. 

18. H ministro deve esser alieno dalle rapine pubbliche, e del 
bene comune aumentatore. 

19. In uno slato corrotto da parliti, fra i ministri ogni cosa, an- 
corché minima, si riduce a gara. I segreti si pubblicano ; co- 
sì il bene, come il male si favorisce e disfavorisce. I buoni 
come ì cattivi sono egualmente lacerati ; nessuno fa l'ufficio 
suo. 

20. Il ministro si guardi dai partili o astuti o audaci, perchè se 
paiono nel principio buoni, riescono poi nei trattarli difficili, 
-e nel finirli dannosi. 

St. n ministro deve guardarsi da quelli errori .che non sono 

conosciuti che con la rovina dello stalo. 
93. L' ignavia nel principi, e l' infedeltà nei ministri rovinano un 

impero, benché fondalo sopra il sangue di molti virtuosi. 
95. Un ministro estero dev' esser grato a chi è mandato, prati* 

co, prudente, sollecito, e amorevole del suo sovrano e della 

sua patria. 

34. Il ministro deve sapere dispulare delle condizioni degli stali, 
degli umori de' principi e popoli, e quelio che si può sperare 
nella pace e temere nella guerra. 

35. 11 ministro si ricordi, che non i titoli illustrano gli uomini, 
ma gli uomini i titoli, e che ne sangue,! né autorità ha mai 
riputazione senza la virtù. 

36. Il ministro deve morire più ricco di buona fama e di bene- 
volenza, che di tesoro. 
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CAPITOLO XV. 

Principe tiranno. 

4. Il vedere con quali, inganni, eoa quali astuzie i principi tiran- 
ni, per mantenersi quella riputazione che non avevano meri- 
tala si governavano, è non meno utile, che non siano le T co- 
* se virtuose a conoscersi. Perchè se queste i liberali animi a 
seguitarle accendono, quelle a fuggirle e a spegnerle gii ac- 
cenderanno. 

2. il principe tiranno, di cui l'età nostra è libera, non viveva 
che a propria utilità. 

3. Per dar effetto ai maligni suoi pensieri, dava segni di religio- 
ne e di umanità. 

4. Rompeva le leggi delio stalo, e lo governava tirannicamente. 
3. Rompeva le leggi, e quelli modi e quelle consuetudini che e- 

rano antiche, e sotto le quali gli uomini lungo tempo erano vi- 
vutl. 

6. Toglieva ai magistrati ogni segno di onori, ed ogni autorità 
che riduceva a sé propria. 

7. Le taglie, che poneva a' sudditi, erano gravi, i giudizi suoi 
ingiusti. 

8. Quelle faicende, che nei luoghi pubblici con soddisfazione di 
tutti si facevano, le riduceva a far nel palazzo suo con cari- 
co e invidia sua. 

9. Quella severità e umanità, che a principio fingeva, in super- 
bia e crudeltà la convertiva ; ó? onde molli erano condannati 
a morte, e con nuovi modi tormentati. 

10. Per non si governare meglio fuori che dentro, ordinava per 
* il contado rettori, i quali battevano e spogliavano i Conta- 
dini. 

11. Favoriva la plebe per batter meglio i grandi, i quali aveva 
a sospetto benché da loro fosse beneficalo, perchè nonfcrede- 
va che i generosi animi, i quali soglion essere nella nobiltà, 
potessero sotto la sua servitù contentarsi. 

13. Aveva per massima, che non può troppo detestarsi, che gli 

uomini si devono o vezzeggiare o spegnere. 
15. Con le spesse morti e continue impoveriva e consumava le 

città. 
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44. A ciascuno erano legate le roani e serrata la bocca, e si pu- 
niva con crudeltà chi biasimava il suo governo. 

48. sì dimostrava nel suo governo avaro'e crudele : nell* audien- 
ze difficile, nel risponder superbo. 

46. Faceva e disfaceva gli uomini a posta sua. 

47. Voleva la servitù, non la benevolenza degli uomini, e per 
questo più d' essere temuto che amato desiderava. 

48. Nel governo faceva ogni cosa nuova, non lasciava nìuna co- 
sa intatta, trasmutava gli uomini dì provincia in provincia, co- 
me si trasmutano le mandrie. 

49. Questi modi come sono crudelissimi, e nemici d'ogni vive- 
re, non solamente cristiano ma umano, dovevali qualunque 
uomo fuggire, e volere più tosto vivere privato, che principe 
con tanta rovina degli uomini. 

90. Tali modi facevano vivere i sudditi pieni d' indignazione, 
veggendo la maestà dello sialo rovinata, gli ordini guasti, le 
leggi annullate, ogni onesto vivere corrotto, ogni civile mo- 
destia spenta. 

31. Tali modi e vie straordinarie, rendevano infelice è malsicuro 
il principe istesso, perchè quanto più crudeltà usava, tanto 
diventava più debole il suo governo. 

33. Per. tali modi lo stato del principe tiranno era un esemplo di 
ogni scelleratissima vita, perchè si vedeva per ogni leggiera 
cagione seguire occisioni e rapine grandissime; il che nasce- 
va dalla tristizia di chi reggeva; non dalla natura triste di chi 
era retto. Ed essendo infiniti i bisogni del prìncipe tiranno, 
era forzato volgersi a molte rapine, e quelle per vari modi 
usare. 

35- Fra le altre disoneste vie che il tiranno teneva, faceva leggi 
e proibiva alcuna azione, dipoi era il primo che dava cagio- 
ne della inosservanza di essa, nè mai puniva gì' inosservanti, 
se non quando vedeva esser incorsi assai in slmile pregiudi- 
zio, e allora si voltava alla punizione, non per zelo delle leg- 
gi, ma per cupidità di riscuoter la pena. 

34. Donde nascevano molti inconvenienti, e sopra tutto, questo, 
che i popoli s' impoverivano e non si correggevano. 

ss. E quelli che erano impoveriti, s'ingegnavano contro ai meno 
potenti dì loro prevalersi. 



DI US UOMO DI STATO 



107 



26. Onde tulli i peccati dei popoli , che il tiranno aveva in go- 
verno, nascevano di necessità per esser lui macchiato di si- 
mili colpe. 

CAPITOLO XVI. 

Lode e sicurezza del buon Principe j 
vituperio e pericolo del Tiranno. 

1. Quanto sono laudabili i fondatori d' un governo bene ordi- 
nato, tanto quelli d'una tirannide sono vituperabili. 

2. Coloro che si volgevano alla tirannide non si avvedevano che 
fuggivano tanta fama, tanta gloria., tanto onore, sicurtà, quie- 
te, soddisfazione d'animo, e incorrevano in tanta infamia, vi- 
tuperio, biasimo, pericolo e inquietudine. 

5. E impossibile che quelli principi, se avessero letto le istorie, 
e delle memorie delle antiche cose avessero fatto capitale, 
non avessero voluto vivere più tosto Agesilai, Timoleoni e 
Dioni, che furono buoni principi, che Nabidi, Falari e Dio- 
nisio che furono tiranni, perchè avrebbono veduto questi 
esser sommamente vituperati, e quelli eccessivamente laudati. 

4. Avrebbero veduto ancora come Tiraoleone, e gli altri, non 
ebbero nella patria loro meno autorità che si avessero Dio- 
nisio e Falari, ma di lunga avervi avuto più sicurtà. 

5. Si consideri quante laudi meritarono più quelli imperatori 
che vissero sotto le leggi, e come principi buoni , che quelli 
che vissero al contrario. 

6. Si vedrà come a Tito, Nerva, Traiano, Antonino e Marco non 
erano necessarii soldati pretoriani, nè la moltitudine delle 
leggi a difenderli, perchè ì costumi loro, la benevolenza del 
popolo, l'amore del senato li difendeva. 

7. Si vedrà come a Caligola, Nerone, Vilellio , e a tanti altri 
scellerati imperatori, non bastarono gli eserciti orientali e oc- 
cidentali a salvarli contro quelli nemici, che i loro rei costu- 
mi, la loro malvagia vita aveva generati. 

8. E se 1» istoria di costoro fosse stata ben considerata, sarebbe 
stala assai ammaestramento a quelli principi che si volgesse- 
ro alla tirannide, a mostrare loro la via della gloria o do! 
biasimo, e della sicurtà o del timore; perchè di XXVI im- 
peratori, clic furono da Cesare a Massimino, XVI ne furono 



108 LA MEHTB DI UN UOMO DI STATO 

aramazzali; e X morirono ordinariamente, e se di quelli che 
furono morti, ve ne fu alcuno buono, come Galba e Pertina- 
ce, fu morto da quella corruzione che l' antecessore suo ave- 
va lascialo nei soldati. 

9. Chi considera i tempi di Roma governali dai buoni, vede un 
principe sicuro nel mezzo dei suoi sicuri cittadini, ripieno di 
pace e di giustizia il mondo, vede il senato con la sua auto- 
rità, i magistrati con i suoi onori, godersi ì cittadini ricchi 
le loro ricchezze, la nobiltà e la virtù esaltala, vede ogni li- 
cenza, corruzione e ambizione spenta, vede i tempi aurei, 
dove ciascuno può tenere e difendere quella opinione che 
vuole ; vede in fine trionfare il mondo, pieno di riverenza e 
di gloria il principe, di amore e di sicurtà i popoli. 

10. Chi considera i tempi di Roma governati da' tiranni, li vede 
atroci per le guerre, discordi per le sedizioni, nella pace e 
nella guerra crudeli, tanti principi morti col ferro, tante guer- 
re civili, tante esterne ; l' Italia afflitta e piena di nuovi in- 
fortuni! ; rovinale e saccheggiate le città di quella, vede Ro- 
ma arsa, il Campidoglio da' suoi cittadini disfatto, desolati gli 
antichi templi, corrotte le cerimonie, ripiene le città di adul- 
teri!, vede il mare pieno di esilii, gli scogli pieni di sangue, 
vede in Roma seguire innumerabili crudeltà ; e la nobiltà le 
ricchezze, gli onori, e soprattutto le virtù, essere imputate a 
peccato capitale, vede premiare gli accusatori, esser corrotti 
i servi contro il signore,' i liberti contro il padrone, e quelli, 
a chi fossero mancati nimici, esser oppressi dagli amici. 

41. Dopo ciò, chi era nato di uomo doveva sbigottirsi d'ogni i- 
mitazione de' tempi governali da' cattivi, e accendersi d' uno 
immenso desiderio di seguire i buoni. 

12. Doveva desiderare di possedere una tillà corrotta, non per 
guastarla in tulio come un Cesare, ma per riordinarla come 
Romolo. E veramente i cieli non possono dare agli uomini 
maggiore occasione di gloria, nè gli uomini la possono mag- 
giore desiderare, insomma dovevano considerare quelli, a chi 
i cieli davano tale occasione, come erano le proposte due vie: 
l» una che li faceva vivere sicuri, e dopo la morte li rendeva 
gloriosi : Tallra li faceva vivere in continue angustie, e dopo 
la morte lasciare di se ima sempxlerna infamia. 
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CAPITOLO I. 



Delle diverse forme di Governo, 

f • Alcuni ch'hanno scritto delle repubbliche, dicono essere in quel- 
le uno de' tre stali, chiamalo da loro principato, d'ottimati, e 
popolare, e come coloro che ordinano una citlà, debbono vol- 
gersi ad uno di questi; secondo pare loro più a proposito. 
Alcuni altri, e secondo l'opinione di molti più savi, hanno o- 
pinion& che siano di sci ragioni governi, dell'i quali tre ne sia* 
ne pessimi, tre altri siano buoni in loro medesimi, ma sì facili 
a corrompersi, che vengono ancora essi ad essere perniciosi. 
Quelli che sono buoni, sono i soprascritti tre, quelli che sono 
rei, sono tre altri, i quali da questi tre dipendono, e ciascuno 
d'essi è in modo simile a quello che gli è propinquo, che fa- 
cilmente saltano dall'uno all'altro; perchè il principato facil- 
mante diventa tirannico; li ottimali con facilità diventano stalo 
di pochi; il popolare senza difficultà in licenzioso si converte. 
Talmente che se uno ordinatore di repubblica ordina in una 
citlà uno di quelli tre stali, ve lo ordina per poco tempo; per- 
chè nissuuo rimedio può farvi, a far che non sdruccioli nel suo 
contrario, per la similitudine che ha in questo caso la virtù ed 
il vizio. 

9. Dico adunque che tutti i delti modi sono pestiferi, per la bre- 
vità della vita, che è ne' tre buoni e per la malignità che è 
ne' tre rei. Talché avendo quelli che prudentemente ordinano 
leggi conosciuto questo difetto , fuggendo ciascuno di quo- 
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•ti modi per sò slesso, n' elessero uno che partecipasse di 
hitli, giudicandolo più fermo, e pia slabile; perchè l'uno guar- 
da l' altro sendo in una medesima città il principato, 11 otti- 
m«ti ed il governo popolare. 

CAPITOLO II. 

Delle variazioni di Governo, 

Le città e quelle massimamente che non sono bene ordinate, le 
quali sotto nome di repubblica si amministrano, variano spesso I 
governi e stali loro, non mediante la libertà e la servitù, come 
molli credono, ma mediante la servitù e la licenza. Perchè 
della libertà solamente il nome dai ministri della licenza che 
sono 1 popolani, e da quelli della servitù che sono i nobili, è 
celebrato ; desiderando qualunque di cosloro non essere nè 
alle leggi nè agii uomini sottoposto. Vero è che quando pure 
avviene (che avviene rade volle) che per buona fortuna della 
città sorga in quella un savio, buono e polente cittadino, dal 
quale si ordinino leggi, per le quali questi umori de' nobili e 
de* popolani si quietino, o in modo si ristringano, che male 
operare non possino, allora è che quella città si può chiamar 
libera, e quello stato si può stabile fermo giudicare. Perchè 
tendo sopra buone leggi e buoni ordini fondato, non ha ne- 
cessità della virtù di un uomo, come hanno gli altri, che lo 
mantenga. Di simili leggi ed ordini molte Repubbliche antiche, 
gli stali delle quali ebbero lunga vita, furono dotate. Di stm'li 
ordini e leggi sono mancate, e mancano tulle quelle, che spes- 
to i loro governi dallo slato lirannico al licenzioso, e da-que- 
tio a quell'alito hanno varialo e variano; perchè in essi per 
i potenti nimici che ha ciascuno di loro, non è, nè puote es- 
tere alcuna slabilità; perchè V uno non piace agli uomini buo- 
ni, l'allro dispiace a' savi, l'uno può far male facilmente, l'al- 
tro con difficoltà può far bene ; nell' uno hanno troppa auto- 
rità gli uomini insolenti, nell'altro gli sciocchi; e l'uno e l'al- 
tro di essi conviene che sia dalla virtù e fortuna di un uomo 
mantenuto, il quale o per morie può venir meno, o per trava- 
gli diventare inutile. 



ADDIZIONI 



CAPITOLO 

Delle cagioni che fanno variare i Governi. 

Sogliono le provinole ii più delle volle nel variare che le fanno, 
dall'ordine venire al disordine, e di nuovo dipoi dal disordi- 
ne all' ordine trapassare ; perchè non essendo dalia natura con- 
ceduto alle mondane cose il fermarsi, come clic arrivano alla 
loro ultima perfezione, non avendo più da salire, conviene che 
sceodino; e slmilmente scese che le sono, e per gli disordini 
all'ultima bassezza pervenute, di necessita non polendo più 
scendere conviene che saigbino, e cosi sempre dal bene, si 
scende al male, e dal male si sale al bene. Perché la virtù 
partorisce quiete, la quiete ozio, P ozio disordine, il disordine 
rovina. Onde si è da' prudenti osservalo, come le lettere ven- 
gono dietro all'armi, e che nelle Provincie e nelle città prima 
i capitani che i filosofi nascono. Perchè avendo le buone ed 
ordinate armi partorito vittorie, e ie vittorie quiete, non sì 
può la fortezza degli armali animi con più onesto ozio che con 
quello J elle lettere corrompere, nè può l'ozio con maggiore 
e più pericoloso inganno che con questo nelle citta bene, in- 
stituile entrare. 11 che fu da Catone, quando in Roma Dioge- 
ne o Cameade filosofi mandali da Atene oratori al Senato ven- 
nero, ottimamente conosciuto; il quale veggendo come la gio- 
ventù Romana cominciava con ammirazione a seguitargli , e 
conoscendo il male che da quello onesto ozio alla sua patria 
ne poteva risultare, provvide che niuno filosofo potesse essere 
in Roma ricevuto. Vengono pertanto le Provincie per questi 
mezzi alla rovina, dove pervenute, e gli uomini'divcntati savi, 
ritornano come è detto all' ordine, se già da una forza straor- 
dinaria non rimangono soffocati. Queste cagioni fecero . prima 
mediante gii antichi Toscani, dipoi i Romani, ora felice, ora 
misera i' Italia; ed avvengachè dipoi sopra le Romane rovine 
non si sia riedificato cosa che l'abbia in modo da quelle ri- 
comperala, die sotto un virtuoso principato abbia potuto glo- 
riosamente operare; nondimeno surse tanta virtù in alcuna 
dulie nuove città e de' nuovi imperi, i quali fra lo Romane iovU 

10» 
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ne nacquero, che sebbene uno non dominasse agli altri, erano 
nondimeno in modo insieme concordi ed ordinali, che da'bar- 
bari la liberarono e diresero. 

CAPITOLO IV. 

Sopra il riformar io Stato di Firenze. 

1. La cagione perchè Firenze ba sempre varialo spesso nei suoi 
governi, è stala perchè in quella non è stala mai né Repub- 
blica nè Principato che abbi avuto le debile qualità sue, 
perchè non si può chiamar quel Principato slabile, dove le 
cose si fanno secondo che vuole uno, e si deliberano eoo il 
consenso di molli , nè si può credere quella Repubblica esser 
per durare dove non si satisfa a quelli umori, a 9 quali non si 
satisfacendo, le Repubbliche rovinano. 

9. La cagione perchè tulli i governi di Firenze sono stali difettivi 
è che le riforme di quelli sono siale fatte non a salivazione 
del bene comune, ma a corroborazione e securià della parte, 
la quale securtà non si è anche trovala, per esservi sempre 
Stala una parie malcontenta, la quale è stala un gagliardissi- 
mo instrumenlo a chi ha desideralo variare. 

3. Rè credino, che sia vero che gli uomini facilmente ritornino 
al modo del vivere vecchio e consueto , perché questo si ve- 
rifica, quando il vivere vecchio piacesse più del nuovo., ma 
quanda e' piace meno, non vi si torna se non forzato, e tanto 
vi si vive, quanto dura quella forza, 

a. Dove le cose non sono bene ordinale, quanto meno vi resta 
del vecchio, tanto meno vi resta del cattivo. 

8. E' non è bene che una sorta di magistrato o di consiglio 
possa fermare una azione senza esservi chi possa a quella me- 
desima provvedere. Non anche è bene che t cittadini non ab- 
bioo chi 11 osservi, e chi gli facci astenere dall'opere non 
buone. 

4. Io credo che il maggiore onore, che possono avere gli uomi- 
ni, sia quello che volontariamente è loro dato dalla loro Pa- 
4ria; credo che il maggior bene che si faccia, ed il più grato a 
£»Oj sia guello che si fa alia sua Patria. Olirà di questo non 
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è esaltato alcuno uomo tanto in alcuna sua azione, quanto 
tono quelli, che hanno con leggi, e con Istituti riformalo le 
Repubbliche e i Regni ; questi sono, dopo quelli che sono 
stali iddìi, i primi laudali. 

7. Nel tenere la ci Uà di Firenze in questi presenti termini, vi si 
corre, venendo accidenti, mille pericoli, ed avanti che venghi- 
no si hanno da sopportare mille fastidi insopportabili a qua- 
lunqne nomo; i quali nascono parte da molli cittadini che sono 
nel chiedere prosonluosi ed insopportabili : parte da molli, ai 
quali non parendo, stando così, vivere sicuri, non fanno altro 
che ricordare che si pigli ordine al governo, e chi dice che 
si allarghi, e chi che si restringa, e nessuno viene ai partico- 
lari del modo del restringere o dell'allargare; perchè sono 
tutti confusi, e non parendo loro vivere sicuri nel modo che 
•i vive, come Io vorrebbero, acconciare non sanno, a chi sa- 
pesse non credono ; tale che con la confusione loro sono atti 
a confondere ogni regolato cervello. 

8. Nè ci è altra via da fuggire questi mali, che fare in modo che 
gli ordini della citta per loro medesimi possino slare fermi; e 
staranno sempre fermi, quando ciascheduno vi avera sopra le 
mani, o quando ciascuno sanerà quel che egli abbi a fare, ed 
in chi egli abbi a confidare, e che nessuno grado di cittadino, 
o per paura di se, o per ambizioue abbi a desiderare innova- 
zione. 

CAPITOLO V. > 

Della Religione 
e delia corte Romana 

i. Quelli principi o quelle repubbliche, le quali si vogliono man- 
tenere incorrotte, hanno sopra ogni altra -cosa a mantenere 
Incorrotte le cerimonie della religione, e tenerle sempre nel- 
la loro venerazione.; perchè nissuno maggiore indizio si puote 
avere della rovina d' una provincia, che vedere dispregialo 
U cullo divino. 

S. La religione se ne* principi della repubblica cristiana si fosse 
naantenula, secondo che dal datore df essa ne fu ordinate, 
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sarebbero gli stali e le repubbliche cristiane più uni le e più 
felici assai di' elle non sono. Nè si può Tare altra maggiore 
conicttura della declinazione di essa, quanio è vedere come 
quelli popoli che sono più propinqui alla Chiesa romana, ca- 
po della religione nostra, hanno meno religione. E chi con- 
siderasse i fondamenti suoi, e vedesse l' uso presente quanto 
c diverso da quelli, giudicherebbe esser propinquo senza 
dubbio, o la rovina o il llagello. E perchè sono alcuni d» o- 
piuionc, che il ben essere delle cose d* Italia dipende dalla 
Chiesa di Roma, voglio contro ad essa discorrere quelle ra- 
gioni clic mi occorrono; e ne allegherò due potentissime, le 
quali secondo me, non hanno repugnanza. La pi-ima è, che 
per gli esompj rei di quella corte, questa provincia ha per- 
duto ogni divozione ed ogui religione : il che si lira dietro 
inflniti inconvenienti, e infiniti disordini ; perchè cosi come 
dove è religione, si presuppone ogni bene, <x>si dove ella man- 
ca, si presuppone il contrario. Abbiamo dunque con la Chiesa 
e con i preti noi italiani questo primo ^obbligo, d' essere di» 
ventati senza religione e cattivi ; ma ne abbiamo ancora un 
maggiore, il quale è cagione della rovina nostra. Questo è che 
la Chiesa ha tenuto e tiene questa nostra provincia divisa. E 
veramente alcuna provincia non fu mai unita e felice, se la 
non viene tutta alla ubbidienza d' una repubblica o d* un 
principe, coma è avvenuto alla Francia ed alla Spagna. E la 
cagione che la Italia non sia in quel medesimo termine , nè 
abbia anch' ella o una repubblica o un principe che la go- 
verni, è solamente la Chiesa ; perchè avendovi abitalo e tenu- 
to imperio temporale, non è stata si potente, nè di tal viriù 
che V abbia potuto occupare il restante d'Italia e farsene prin- 
cipe. E non è slata dall' altra parte si debile, che per paura 
di non perdere il dominio delle cose temporali la non abbi 
potuto convocare un polente che la difenda conlra a quello 
che in Italia fussc diventato troppo potente; come si é vedu- 
to aulicamente per assai esperienze, quando ' mediante Carlo 
Magno la ne cacciò i Lombardi eh' erano già quasi re di tut- 
ta Italia; e quando ne» tempi nostri ella tolse la potenza al 
Vinizi.ini con l' aiuto di Francia, dipoi ne cacciò i Francesi 
con r aiuto de' svizzeri. Non essendo dunque stata la chiesa 
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polente da potere occupare 1' Italia, nò avendo permesso che 
un altro la occupi, è stata cagione che la non è potuta veni- 
re sotto un capo, ma è stata sotto più principi e signori, dai 
quali ò nata tanta disunione e tanta debolezza, che la si è con- 
dotta ad essere stata preda, non solamente de' barbari po- 
lenti, ma di qualnnque V assalta. Di che noi altri Italiani ab- 
biamo obbligo con la Chiesa e non con altri. 

CAPITOLO VI. 

Necessità delle Leggi. 

Come dimostrano tulli coloro che ragionano del vivere civile, • 
eorae ne è piena di esempi ogni istoria, e necessario a chi 
dispone una Repubblica, ed ordina leggi in quella presupporr* 
tutu gli uomini essere cattivi, e che gli abbino sempre ad usa- 
re la malignità dell'animo loro, qualunque volta ne abbino 
libera occasione, e quando alcuna malignila sta occulta un 
tempo, procede da una occulta cagione, che per non si essere 
veduta esperienza del contrario non si conosce; ma la fa poi 
scoprire il lempo, il quale dicono essere padre di ogni verità, 
pareva che fusse in Roma tra la plebe ed il senato, cacciati 
i Tarquini, una unione grandissima, e che i nobili avessioo 
deposta quella loro superbia, e russino diventali d' animo po- 
polare e sopportabili da qualunque ancora che 'mimo. .Stette 
nascoso questo inganno, nè se ne vide la cagione, inflno che 
i Tarquini visiono ; de' quali temendo la nobiltà, e avendo 
paura che la plebe maltrattata non si accostasse loro, si por- 
tava umanamente con quella ; ma come prima furono morti 
i Tarquini, e che a' nobili fu la paura fuggita, cominciarono 
a spulare contro ali* plebe quel veleno che s' avevano tenu- 
to nel petto;; ed In lutti i modi che potevano l' offendevano: 
la qual cosa fa testimonianza a quello che di sopra ho dello, 
che gli uomini non operano mai nulla bene, se non per ne- 
cessità; ma dove la elezione abbonda e che vi si può usare li- 
* ronza, si riempie subilo ogni cosa di confusione e di disor- 
dine. Però si dice che la fame e la povertà fanno gli uomini 
Industriosi, e le leggi gli fanno buoni. E dove una cosa por 
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•ere le loro prove si YOliino all'esaltazione di quella, e par* 
ticolarmeole osservino l'uno l' altro, acciocché I termini ci- 
tili non si trapassino. Le nimicizie di Firenze furono sempre 
•ori selle, e perciò sempre furono daonose; ne stelle mal una 
sella vincitrice unita, se non tanto quanto la sella Inimica era 
viva. Ma come la vinta era spenta, non avendo quella che ra- 
teava più paura che la ritenesse, nè ordine intra ad che la 
frenasse, la si ridivideva. 

CAPITOLO Ix. 

La moltitudine è più savia e più costanti 
eh' un Principe. 

i. nessuna cosa essere più vana e più incostante che la molti la- 
dine, cosi T. Livio, come tutti gli altri storici affermano. Per- 
obè spesso occorre nel narrare V azioni degli uomini, vedere 
la moltitudine avere condannalo alcuno a morte, e quel me- 
desimo dipoi piamo e sommamente desiderato. 

§. Io non so se mi prenderò una provincia dura e piena di tanta 
difflculta, che mi convenga o abbandonarla con vergogna, o 
seguirla con carico, volendo difendere una cosa, la quale, coma 
bo detto, da tutti gli scrittori è accusata. Ma comunque si sia, 
io non giudico, nè giudicherò mai esser difetto difendere al- 
cune opinioni con le ragioni, senza volervi usare o F autorità 
• la forza. Dico adunque come di quello difetto, di che accu- 
sano gli scrittori la molli tudine, se ne possono accusare" tutti 
gli uomini particolarmente, e massime i principi; perebò cia- 
scuno che non sia regolalo dalle leggi, farebbe quelli medesl- 
mi errori che la moltitudine sciolta. E questo si può conosce- 
re facilmente, perchè e* sono e sono stali assai principi, e da' 
buoni e de* savi ne sono stali pochi: io dico de' principi che 
hanno potuto rompere quel freno che gli può correggere. 

*« però non è più da incolpare la natura della moltitudine che 
de* principi, perchè lutti egualmente errano, quando tulli sen- 
aa rispello possono errare. Di che ci sono assai esempi, e tra- 
§T imperadori romani, e ira gli altri tiranni e prìoelpi, dove 
si vede (anta incostanza e tanta variazione di vita, quanta mal 



ADDIZIONI *M 

non si trovasse in alcuna moltitudine. Conchiudo adunque «ni- 
tro la comune'opinione. ta qual dice come i popoli, quando so- 
no principi, sono vani, mutabili, ingrati, affermando die in 
loro non sono allrimente questi peccati che si siano ne' principi 
particolari. Ed accusando alcuno I popoli e 1 principi insieme, po- 
trebbe dire il vero, mr. traendone i principi, s' inganna : perchè 
un popolo che comanda seia bnne ordinalo sarà stabile, prudente 
gralo e non allrimente elio un principe, o meglio che un principe, 
e eziandio slimalo savio: e dall'altra parte un priucipe sciolto 
dalle leggi sarà ingrato, vario e imprudente più che un popolo. 

4. Vedesi ancora nelle sue elezioni al magistrati, fare il popolo 
di lunga migliore elezione che un principe; nè mai si persua- 
derà ad un popolo, che sia bene tirare alia dignità un uomo 
infoine e di corrotti costumi; il che facilmente, e per mille 
vie si persuade ad un principe: vedesi un popolo cominciare 
ad avere in orrore una cosa, e molli secoli stare in quella o- 
pinione; il che non si vede in un principe. E dell' una e dei- 
altra di queste due cose voglio mi basii per testimone il po- 
polo rorrnno, il quale in tante centinaia d'anni, in tnnle elezioni 
di Consoli e di Tribuni, non fece quattro elezioni, di che quel- 
lo si avesse a pentire. Ed ebbe tanto in odio il nome regio , 
che nessuno obbligo di alcuno suo cittadino, che tentasse quel 
nome potette fargli fuggire le debite pene. 

tf. In somma, per epilogare questa materia, dico come hanno du- 
ralo assai gli slati de' principi, hanno durato assai gli stati del- 
le repubbliche, e l' uno e l' altro ha avuto bisogno d' essere 
regolato dalie leggi; perchè un principe che può fare ciò che 
vuole è pazzo, un popolo che può ciò che vuole non è sa- 
vio. Se adunque si ragionerà d' un principe obbligalo al le leg- 
gi, e d' un popolo incatenato da quelle» si vedrà più virtù nel 
popolo che nel principe; se si ragionerà dell'uno e dell' altro 
•dolio, si vedrà meno errori nel popolo che nel principe, e 
quelli minori, ed aranno maggiori rimedi: perchè ad un po- 
polo licenzioso e tumultuario, gli può da un uomo buono et* 
•ere parlato, e facilmente può essere ricondotto nella via buo- 
na; ad un principe cattivo non è alcun che possa parlare, nè 
vi è altro rimedio che il ferro. Da che si può far conlettura 
della importanza della malattia dell'uno e dell'altro, che se 
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a curare la malattia del popolo bastano le parole» ed a quella 
del principe bisogna il ferro, non sarà mai alcuno che non 
giudichi, che dove bisogna maggior cura siano maggiori errori, 
f. Ma l* opinione con Ira ai popoli nasce, perchè de* popoli cia- 
scun dice male senza paura e liberamente ancora mentre che 
regnano; de* principi si parla sempre con mille paure e mille 
rispetti. 

CAPITOLO X. 
Delle Calunnie. 

f . Nelle città libere e in ogni altro modo di vivere tono dete- 
stabili le calunnie, e per reprimerle si debbe non perdonare 
a ordine alcuno, che si faccia a proposilo. Nè può essere mi- 
gliore ordine a torlo via che aprire assai luoghi alle accuse, 
perchè quanto le accuse giovano alle repubbliche, tanto le ca- 
lunnie nuocono: e dall' altra parte è questa differenza., che 
le calunnie non hanno bisogno di testimone, nè d' alcun al- 
tro particolare riscontro a provarle, in modo che ciascuno 
da ciascuno può esser calunniato ; ma non può già essere ac- 
cusato, avendo le accuse bisogno di riscontri veri, e di cir- 
costanze che mostrino la verità) dell'accusa. Accusatigli uo- 
mini ai magistrati, al popoli, ai consigli; caiunniansi per ie 
piazze e per le logge, usasi più questa calunnia, dove si usa 
meno l' accusa, e dove le città sono meno ordinate a rice- 
verle. Però uno ordinatore d' una repubblica debbe ordinare 
che si possa in quella accusare ogni cittadino, senza alcuna | 
paura, e senza alcun sospetto; e fatto questo e bene osser- 
vato, debbe punire acremente i calunniatori, i quali non si | 
possono dolere quando siano puniti , avendo t luoghi aperti 
a adire le accuse di colui che gli avesse per le logge calun- 
niato. E dove non è bene ordinala questa parte, seguitano 
sempre disordini grandi ; perchè le calunnie irritano e non 
castigano i cittadini , e gì' irritali pensano di valersi, odian- 
do più presto che temendo le cose che si dicono centra di 
loro. Questa parte era bene ordinata in Roma, ed è slata 
sempre male ordinala nella nostra duà di Firenze. E come 



ADDIZIONI 



m 



a Roma questo ordine fece mollo bene, a Firenze questo di- 
sordine fece molto male. E chi legge le istorie di quesia cit- 
ta, vedrà quante calunnie sono stale in ogni tempo date ai 
suol cittadini, che si sono adoperali nelle cose importanti di 
quella. Dell' uno dicevano, eh' egli aveva rubali danari al co- 
mune: dell'altro che non aveva vinto una impresa, per essere 
•tato corrotto; e che quelP altro per sua ambizione aveva fatto 
ti tale e tale inconveniente. Dai che ne nasceva che da ogni 
parte ne sorgeva odio, donde si veniva alla divisione, dalla 
divisione alle sette, dalle selle alla rovina. Che se fosse stato 
In Firenze ordine di accusare i cittadini, e punire i calun- 
niatori, non seguivano infiniti scandali che sono seguiti; per* 
che quelli cittadini o condannati, o assoluti che tassino, no* 
arebbono potuto nuocere alla città, e sarebbono stati acca* 
•ali meno assai che non erano calunniali, non si potendo, 
come ho detto, accusare come calunniare ciascuno. 
9. 1 Romani mostrarono nel caso di Manlio capitolino come i 
calunniatori si debbono punire. Perchè si debbe fargli diven- 
tare accusatori, e quando r accusa si riscontri vera, o pre- 
miarli, o non punirli ; ma quando la non si riscontri vera, 
punirli come fu punito Manlio. 

CAPITOLO XI. 

Come si debbt difender la Patria. 

4 . Era il Consolo e l' esercito Romano assediato dai Sanniti, t 
quali avendo proposto ai Romani condizioni ignominiosissi- 
me , come era, volergli mettere sotto il giogo, e disarmati 
mandargli a Roma, e per questo stando i Consoli come attoniti 
• tolto 1' esercito disperalo, L. Lenlolo legalo romano disse , 
che non gli paerva che tasse da fuggire qualunque parlilo per 
salvare la patria ; perchè consistendo la vita di Roma nella 
vita di quello esercito, gli pareva di salvarlo in ogni modo, e 
che la patria è ben difesa in qualunque modo la si difende, 
o con ignominia, o con gloria; perchè salvandosi quello eser- 
cito, Roma era a tempo a cancellare l' ignominia; non si sal- 
vando, ancora che gloriosamente morisse, era perduta Roma 
s la liberta sua. 
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4. La qual cosa mori (a d'esser notala, ed osservata da qualun* 
fftie ciliaitino si trova a consigliare la Patria sua; perché do* 
ve si delibera al lutto della salute della patria, noo vi debbo 
cadere alcuna considerazione né di giusto ne d* ingiusto., ne 
di pietoso, né di crudele, nè di laudabile, né d'Ignominioso) 
anzi posposto ogni altro rispello seguire al lutto quel partito 
c*ie !c salvi la vita e manlengMle la liberti. 

CAPITOLO XII. 

Come si mantiene la libertà acquistata di nuovo, 

i. Quanta difflcultà sia ad un popolo uso a vivere sotto uno 
prìncipe preservare di poi la libertà, se per alcuno accidente 
l' acquista, come 1' acquistò Roma dopo la cacciala del Tar- 
qulni, Io dimostrano inflniti esempi, che si leggono nelle me* 
morie delle antiche istorie . E tale difficolta è ragionevole ; 
perchè quel popolo è non altrimenti che un animale bruto, 
ii quale ancorché di natura feroce e silvestre sia slato nutri- 
to sempre in carcere e in servitù, che dipoi lasciato a sorte 
in campagna libero, non essendo uso a pascersi, né sapendo 
le latebre dove si abbia a rifuggire, diventa preda del primo 
che cerca rincalenarlo . Questo medesimo interviene ad un 
popolo, il quale sendo uso a vivere sotto 1 governi d' altri, 
tion sapendo ragionare né delle difese , o offese pubbliche, 
non conoscendo i principi, nè essendo conosciuto da loro, 
ritorna presto sotto un giogo, il quale il più delle volte è più 
grave che quello che per poco innanzi si aveva levato d'insù 
il collo. 

t. iggiungesi alla soprascritta un' altra difficoltà , la quale è che 
lo stato che diventa libero si fa partigiani nemici, c non par- 
ligtani amici Partigiani nemici gli diventano tulli coloro che 
dello stato tirannico si prevalevano, pascendo*! delle ricchezze 
dei principe ; a' quali sendo tolta la facoltà del valersi , non 
possono vivere conienti, e sono forzali ciascuno di tentare di 
riassumere la tirannide per ritornare nell'autorità loro. Non 
si acquista come ho detto partigiani amici , perché il vivere 
libero propone onori e premi, mt-dianti alcune oneste e de- 
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terminate cagioni e fuori di quelle non premia , nè onora 
alcuno ; e quando uno ha quelli onori e quelli utili che gli 
pare meritare, non confessa avere obbligo con coloro che lo 
rimunerano. Oltre a questo, quella comune utilità che del vi- 
vere libero si trae, non è da alcuno, mentre ch'ella si pos- 
siede, conosciuta, la quale è di potere godere liberamente le 
core sue senza alcun sospetto, non dubitare dell' onore delle 
donne, di quel del figliuoli, non temere di se; perchè ni uno 
confesserà mai avere obbligo con uno che non l' offenda. 

5. volendo rimediare a questi inconvenienti e a questi disordini, 
che le soprascrii lo difficoltà si arrecherebbono seco, non ci è 
più potenti rimedio , nè più valido , nè più sano, nè più ne- 
cessario , che ammazzare i figlioli di Bruto , i quali, come la 
istoria mostra , non furono indotti insieme con altri giovani 
romani a congiurare contro alla patria per altro, se non per- 
chè non si potevano valere straordinariamente sotto i Consoli, 
come sotto i Re ; in modo che la libertà di quel popolo pa- 
reva che fusse diventata la loro servitù. 

4. Non fu meno necessaria che utile la severità di Bruto nel 
mantenere in Roma quelia libertà chejegli vi aveva acquistata, 
la quale è di un esempio raro in tutte le memorie delle cose, 
vedere il padre seder prò tribunali, e nontsolamente condan- 
nare i suoi figliuoli a morte , ma essere presente alla morte 
loro. E sempre si conoscerà questo per coloro che le cose 
antiche leggeranno, come dopo una mutazione di stato, o da 
Repubbica in tirannide, o da tirannide in repubblica, è ne- 
cessaria una esecuzione memorabile conlra a' nemici delle 
condizioni presenti. E chi piglia una tirannide, e non ammazza 
Bruto, e chi fa uno slato libero, e non ammazza i figliuoli di 
Bruto, si mantiene poco tempo. 

CAPITOLO XIII. 

Necessità delle Biforme. 

i. Egli è cosa verissima come tutte le cose del mondo hanno il 
termine della vita loro. Ma quelle vanno tutto il corso eh» è 
loro ordinalo dal cielo generalmente , che non disordinano il 
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torpo loro , ma tengonlo in modo ordinalo , o che non allora, 
• s' egli altera, è a salute e non a danno suo. E perchè lo 
parlo de* corpi misti, come sono le repubbliche e le selle, 
dico che quelle alterazioni sono a salute , che le riducono 
verso i principli loro. E però quelle sono meglio ordinale, ed 
hanno più lunga vita, che mediante gli ordini suol si possono 
spesso rinnovare, ovvero che per accidente, fuori di detto 
•rdine , vengono a della rinnovazione. Ed è cosa più chiara 
eira la luce, ctie non si rinnovando questi corpi , non durano. 
Il modo del rinnovargli e , coro' è detto, ridurgii verso i prin- 
cipii suoi. Perchè tutti i principii delle Sette e delle Repub- 
bliche e de' Regui conviene che abbino in se qualche bontà , 
mediante la quale ripiglino la prima riputazione ed 11 primo 
augumento loro. E perchè nel processo del tempo quella bon- 
tà si corrompe , se non interviene cosa che la riduca al se- 
gno , ammazza di necessità quel corpo. 

2. Dicevano quelli che hanno governalo Ilo Stato di Firenze 
dal 1434 al 1494 , come egli era necessario ripigliare ogni 
cinque anni lo Stalo , altrimenti era difficile mantenerlo : e 
chiamavano ripigliar lo Stato mettere quel terrore e quella 
paura negli uomini, che vi avevano messo nel pigliarlo, 
avendo In quel tempo battuti quelli che avevano , secondo 
quel moda di vivere, male operalo. Ma come di quella batti* 
tara la memoria si spegne , gli uomini prendono ardire di 
tentare cose nuove e di dir male ; e però è necessario prov- 
vedervi, ritirando quello verso I suoi principii. Mascè ancora 
questo ritiramento delle Repubbliche verso H loro principio 
dalle semplici virtù di un uomo, senza dipendere da alcuna 
legge, che ti stimoli ad alcuna esecuzione; nondimanco sono 
di tanta riputazione e di tanto esempio, cheJgU uomini buoni 
desiderano imitarle, e gli tristi si vergognano a tener vita 
contraria a quelle. 

». Quanto alle Selle si vede ancora queste rinnovazioni esser 
necessarie per l' esempio della nostra religione , la quale se 
non fosse slata ritirata verso il suo principio da S. Francesco 
e da f . Domenico, sarebbe al tulio spenta. Perchè questi con 
la povertà e con 1' esempio della vita di Cristo, la ridussero 
nella mente degli uomini, che già vi era spenta ; e furono ti 
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potenti gli ordini loro nuovi, che ei tono cagione che la di- 
sonestà de' prelati e de' capi della religione non la rovini* vi- 
vendo ancora poveramente, ed avendo tanto credilo nelle con- 
fessioni, con 1 popoli, e nelle predicazioni , £h'e? danno loro 
ad intendere, come egli è male a dir male del male, e che sia 
bene vivere sotto l'ubbidienza loro, e se Eanno errorUlasciar. 
gli castigare a Dio; e così quelli fanno li peggio.'che possono, 
perchè non temono quella punizione che non veggono e non 
credono. Ha adunque questa rinnuovazione mantenuto e man- 
tiene questa religione. 

4. Hanno ancora i regni bisogno di rinnovarsi, e di ridurre la 
leggi di quel ti verso il suo principio. 

8. Conchiudesi pertanto non esser cosa più necessaria in un vi- 
vere comune , o setta , o regno , o repubblica che sia , che 
rendergli quella riputazione ch'egli aveva nò principi! suoi, 
ed ingegnarsi che siano o gli ordini buoni, o i buoni uomini 
che faccino questo effetto, e non l'abbia a Care una forza e- 
s Ir in seca. Perchè ancora che qualche volta la sia ottimo ri- 
medio , come fu a Roma , ella è tanto pericolosa , che non è 
in modo alcuno da desiderarla. 

CAPITOLO XIV. 

Della Legge Agraria (Madre del Comunismo) 

I. Egli è sentenza degli antichi scrittori come gli uomini sogliono 
affliggersi nel male, e stuccarsi nel bene, e come dall' una e 
dall' altra di queste due passioni nascono l medesimi effetti. 
Perchè qualunque volta è tolto agli uomini il combattere per 
necessità , combattono per ambizione ; la quale é tanto po- 
tente ne' pelli umani, che mai a qualunque grado si salgano, 
gli abbandona. La cagione è, perche la natura ha creato gli 
uomini in modo che possono desiderare ogni cosa, e non 
possono conseguire ogni cosa*; talché essendo sempre mag- 
giore il desiderio., che la potenza dello acquistare, ne risulta 
la mala contentezza di quello che si possiede, e la poca sa- 
lisfazione dì esso. Da questo nasce il variare della fortuna 
loro, perciò desiderando gli uomini parie di avere più, parte 
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temendo di non perdere lo acquistato, si viene alle inimicizie 
e alla guerra, dalla quale nasce la rovina di quella provincia 
e l'esaltazione di quell'altra. 
«. Questo discorso ho fallo perchè alla piene romana non bastò 
assicurarsi de' nobili per la creazione de* Tribuni, al qual de* 
siderio fu costretta per necessità, che lei subito, ottenuto 
quello, cominciò a combattere per ambizione e volere con la 
notìil là dividere gli onori e le suslanze, come cosa stimata 
più dagli uomini. Da questo nacque il morbo che partorì la 
contenzione della Legge Agraria, ed in One fu causa della di- 
struzione dalla Repubblica Romana, 
s. E benché noi mostrassimo altrove, che le inimicizie di Roma 
tra il senato e la plebe mantenessero libera Roma , per na- 
scere da quelle, leggi in favor della libertà, e per questo paia 
disformo a tale conclusione il fine di questa Legge Agraria, 
dico, come per questo io non mi rimuovo da tale opinione ; 
perchè egli è tanta l'ambizione dei grandi, che se per varie 
vie e io varii modi la non è in una città sbattuta , tosto ri- 
duce quella città alla rovina sua. In modo che se la conten- 
zione della Legge Agraria penò trecento, anni a fare Roma 
serva, si sarebbe condotta per avventura molto più tosto in 
servitù, quando la plebe e con questa legge, e con altri suoi 
appetiti non avesse sempre frenato 1' ambizione de' [nobili, 
vedesi per questo ancora quanto gli uomini slimano più la 
roba , che gli onori. Perchè la nobiltà romana sempre |negli 
onori cede senza scandali straordinari alla plebe; ma come 
»ì venne alia roba, fu tanta P ostinazione sua nel difenderla, 
che la plebe ricorse per isfogare l' appetito suo ai modi 
straordinari. Dei qual disordine furono motori i Gracchi, dè 
quali si debbe laudare più l' intenzione che la prudenza. Per- 
chè a voler levar via un disordine cresciuto in una repub- 
blica, e per questo fare una legge che riguardi assai indietro, 
è partito male considerato, e non si fa altro che accelerale 
quel male a che quel disordine ti conduce; ma temporeggiando, 
o il male viene più lardo, o per se medesimo col tempo, a- 
vanti che venga al Une suo, si spegne. 
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CAPITOLO XV. 
Che debàesi fuggire la via del mezzo. 

f. Dì tulli gli stali infelici è infelicissimo quello d'un principe o 
d' una repubblica che è ridotto in termini che non può rice- 
vere la pace, ne sostenere la guerra; a che si riducono quelli 
che sono dalle condizioni della pace troppo offesi, e dall'altro 
canto volendo far guerra , conviene loro o gillarsi in preda 
di chi gli aiuti, o rimanere preda del nemico. Ed a tulli que- 
sti termini si viene per cattivi consiglile cattivi parlili, da non 
aver misuralo bene le forze sue. Perchè quella repubblica o 
quel principe che bene le misurasse, con di facoltà si condur- 
rebbe nel termine si condussero i Latini; i quali quando non 
dovevano accordare con i Romani, accordarono, e quando non 
dovevano rompere loro la guerra, la ruppero; e cosi seppero 
fare in modo, che la inimicizia e amicizia dei Romani fu loro 
ugualmente dannosa. 

.% I Romani in ampliare, corno ne' giudizi di slato sempre fug- 
girono la via del mezzo, e si volsero agli estremi; perchè un 
governo non è altro che tenere in modo i sudditi, che non 
t! possono o debbano , offendere. Questo si fa o con assicu- 
rarsene in lutto, togliendo loro ogni via da nuocerli, o. con be- 
neficargli in modo che non sia ragionevole ch'eglino abbiano 
a desiderare di mutar fortuna. 

3. E coloro che credono degli uomini altrimenti , massime di 
quelli che sono usi o ad essere, o a parer loro essere liberi 
se n' ingannano , e sotto questo inganno pigliano partili non 
buoni per se , e da non satisfare a loro. Di che nascono le 
spesse ribellioni, e le rovine degli siali. 

CAPI TOLO XVI. 

il vilipendio e /' Improperio genera odio contro a coloro 
erte l* titano , sema alcuna loro utilità, 

I . Io credo che sia una delle grandi prudenze che usino gif uo- 
mini , astenersi o dal minacciare , o dallo ingiurare alcuno 
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con le parole; perei; è l'ima cosa e l'altra non tolgono fona ai 
nemico, ma l'una lo fa più cauto, l'altra gli fa aver maggior odio 
oontra di te, e pensare con maggiore industria di offenderti. 
Tedesi questo per Io esempio dei Veiemi, i quali alla Ingiuria 
della guerra aggiunsono contro al Romani l' obbrobrio delle 
parole, dal quale ogni capitano prudente debbe fare astenere 

I suoi soldati; perche le son cose che infiammano ed accendono 

II nemico alla vendetta, e in nessuna parte lo impediscono, 
come è dello, alla offesa , tanto che le sono tutte arme che 
vengono oontra a te. 

% Hanno adunque i buoni principi d'esercito, ed I buoni gover- 
natori df repubblica a far ogni opportuno rimedio, che queste 
ingiurie e rimproveri non si usino o nella città, o nell'eser- 
cito suo, nè fra loro, nè contra al nemico, perchè usati con- 
tro al nemico, ne nascono gl'inconvenienti soprascritti; fra loro 
farebbono peggio non vi si riparando, come vi hanno tempre 
gii uomini prudenti riparalo. 

5. Lo usare parole conira al nimico poco onorevoli nasce H più 
delle volle da una insolenza che ti dà o la vittoria, o la falsa 
speranza della vittoria ; la quale falsa speranza fa gli nomini 
non solamente errare nel dire, ma ancora nello operare. 
Perchèlquesta speranza, quando la entra nel petti degli uo- 
mini, fa loro passare il segno, e perdere il più delle volte 
quella occasione d* avere un bene certo, sperando d' avere 
un meglio incerto. 

A. Tiberio Gracco fatto nella guerra di Annibale capitano sopra 
certo numero di servi , che i Romani per carestia d' uomini 
avevano armali ordinò fra le prime cose pena capitale a qua- 
lunque rimproverasse la servitù d'aicuno di loro* Tanto fu 
stimalo da' Romani come di sopra s' è detto, cosa dannosa 
il vilipendere gli uomini, ed il rimproverar loro alcuna ver- 
gogna; perchè non è cosà che accenda tanto gli animi loro, 
nè generi maggior sdegno, o davvero, o da beffe che si dica. 
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CAPITOLO XVII. 
Del Consiglieri nelle cose di Slato* 

4. È cosa certissima che quelli che consigliano una repubblica, 
e quelli che consigliano un principe sono posti tra questo 
angustie, che se non consigliano le cose che paiono loro utili 
o per la città, o per il principe, senza rispetto, ei mancano 
dell* ufficio loro ; se le consigliano, egli entrano nel pericolo 
della vita e dello stato ; essendo lutti gli uomini In questo 
ciechi, di giudicare i buoni e cattivi consigli dal fine. E pen- 
sando in che modo ei poi essi no fuggire o questa infamia, o 
questo pericolo, non ci veggo ai ira via che pigliare le cose 
moderatamente, e non ne prendere alcuna per sua Impresa» 
e dire l'opinione sua senza passione; e senza passione con 

. modestia difenderla ; in modo che se la città o il principe 
la segue, che la segue volontariamente e non paia che vi 
venga tirato dalia tua impori unità. Quando tu faccia cosi, 
non è ragionevole che un principe e un popolo del tuo con- 
ciglio ti voglia male, non essendo seguilo contro alia voglia 
di molli : perchè quivi si porta pericolo, dove molli hanno 
contradetto, i quali noi nello infelice fine concorrono a farti 
rovinare. E se in questo caso si manca di quella gloria che 
a* acquista nell' essere solo conlra molli a consigliare una 
cosa, quando ella sortisse buon fine, ci sono al rincontro due 
beni. li primo di mancare del pericolo; il secondo che se 
tu consigli una cosa modestamente, e per la contradizione il 
tuo consiglio non sia preso, e per il consiglio d' altrui ne 
seguiti qualche rovina, ne risulla a te grandissima gloria. 
E benché la gloria che s' acquista de' mali eh' abbia o la 
tua città, o il tuo principe, non si possa godere, nondimeno 
è da tenerne qualche conto. 

% Altro consiglio non credo si possa dare agli uomini io que- 
sta parte ; perchè consigliandoli ehe lacessino, e non dices- 
aioo V opinione loro, sarebbe cosa inutile alla repubblica, 
o ai loro principi, e non fuggirebbono il pericolo; perchè in 
poco tempo diveolercbbooo sospetti. E ancora potrebbe loro 
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intervenire come a quelli amici di Perse re de' Macedoni, il 
quale essendo sialo rollo da Paulo Emilio, e fuggendosi eoo 
pochi amici, accadde che nel replicare le cose passate, uno 
di loro cominciò a dire a Perse molli errori fatti da lui, che 
erano siali cagione della sua rovina, al quale Pèrse rivoltosi 
disse : Traditore, sì che tu bai indugialo a dirmelo ora ch'io 
non ho più rimedio; e sopra queste parole di stia mano 
l'ammazzò. E cosi colui portò la pena d' essere stato cueto 
quando ei doveva parlare, e d'aver parlalo quando ei do- 
veva tacere, ne fuggi il pericolo per non aver dato il consi- 
glio. Però credo che sia da tenere ed osservare i termini so- 
prascritti. 

CAPITOLO XVIII. 
Origine della tirannide, 

1. nascono la maggior parte delle tirannidi nelle città e da 
troppo desiderio del popolo d' esser libero, e da troppo de- 
siderio de* nobili di comandare. E quando c'non convengono 
a fare una legge in favore della libertà, ma gettasi qualcuna 
delle parti a favorire uno, allora ò che subilo la tirannide 
aurge. Convennero il popolo e i nobili di Roma a creare i 
Dieci, e crearli con tanta autorità, per desiderio che ciascuna 
delle parli aveva. P una di spegnere il nome consolare, l'ai, 
tra il tribunizio. Creati che furono, parendo alla plebe che 
Appio fosse diventato popolare, e battesse la nobiltà, si volse 
il popolo a favorirlo. E quando un popolo si conduce a far 
questo errore di dar riputazione ad uno, perchè batta quelli 
Ch'egli ha In odio, e che quello uno sia savio, sempre inter- 
verrà die diventerà tiranno di quelia città. Perchè egli attenderà 
insieme con il favore del popolo a spegnere la nobiltà, e non 
si volterà mai alla oppressione del popolo, se non quando ei 
l'arà spenta ; nel qual tempo conosciutosi U popolo essere 
servo, non abbi dove rifuggire. 

S. Questo modo hanno tenuto lutti coloro che hanno fondato 
tirannidi nelle repubbliche, e se questo modo avesse tenuto 
Appio, quella sua tirannide arehbe preso più vita, e non sa- 
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rcbbe mancalo sì presto. M;> ei fece lutto il contrario, nè si 
potette governare più imprudentemente, che per tener la ti* 
rannide e* si fece inimico di coloro clic glie l'avevano data e 
ebe glie ne potevano mantenere, ed amico di quelli che 
non erano concorsi a dargliene, e che non gliene arebbono 
potuta mantenere, e perdersi coloro che gli erano amici, e 
cercò d'avere amici quelli che non gli potevano essere amici. 
Perchè ancora che 1 nobili desiderino tiranneggiare, quella 
parte della nobiltà che si trova fuori della tirannide, è 
sempre inimica al tiranno; nè quello se la può mai guada- 
gnare tutta per l'ambizione grande, e grande avarizia eh' è 
in lei, non potendo il tiranno avere nè tante ricchezze, nè 
tanti onori, che a tutta satisfaccia. 

3. Donde nasce che quelli tiranni eh' hanno amico l 1 universale 
ed inimici i grandi, sono più sicuri, per essere la loro vio- 
lenza sostenuta da maggior forza, ehe quella di coloro, 
ch'hanno per inimico il popolo ed amica la nobiltà. 

4. Fecero il sonalo od il popolo nella creaz'one del decemvirato 
errori grandissimi: perchè il popolo debbe quando egli or- 
dina 1 magistrali, fargli in modo eh' egli abbino ad avere 
qualche rispetto a diventare tristi. E dove e'sf debbe pro- 
porre loro guardia, per mantenergli buoni, i Romani la le- 
varono, facendolo solo magistrato in Roma, ed annullando 
tulli gli altri, per la eccessiva voglia, come di sopra dicem- 
mo, che il Senato aveva dì spegnere i Tribuni, e la plebe 
di spegnere i consoli ; la quale gli accecò in modo, che con- 
eorsono in (ale disordine. 

CAPITOLO XIX. 

La fortuna accieca gli animi degti uomini j quando dia 
non vuole che quelli si opponghino a r disegni suoi. 

f. Se e* si considererà bene come procedono le cose umane, si 
vedrà molle volle nascere cose, e venire accidenti, a' quali 
i cieli al tutto non hanno voluto che si provvegga. E quando- 
questo eh' io dico intervenne a Roma, dove era tanta virtù, 
tanta religione e lanio ordine, non è incravijil'i cli'cglHa- 
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lerveaga mollo più spesso io una cillà o io una provincia, 
che manchi -dulie cose sopra delie. 

% Gli uomini che vivono ordinariamente nelle grandi avversità 
o prosperità, meritano manco laude, o meno biasimo. Per* 
che il più delle volle ai vedrà quelli ad una ravloa e ad una 
grandezza essere stali condoni da uaa comodità grande, ede 
feli hanno fallo i cieH, dandogli occasione, o tornendoli di 
potere operare virtuosamente. Fa -bene sa fortuna quatto, 
che ella elegge un uomo, quando ella voglia condurre cose 
grandi, -di lauto spirilo e di tacila virtù, chè e'eooosca quelle 
•ccasiooi che ella gli porge. Così ìuedes imamente, quando 
ella voglia condurne grandi revtae, la vi propone uomini, 
ch'aiutino quella rovina. £ se alcuno fosse che vi potesse 
«stare , o la lo ammazza, e la lo priva di little le facoltà -da 
poter operare alcun bene. 

5. Affermo bone di nuovo questo ««sere w issi ino, secondo che 
per tulle l'istorie fii vede, che gli uomini possono secondare 
la fortuna e non opporsegli, possono tessere gli ordini suoi, 
e non rompergli. Dcbhon bene non si abbandonare mai ; 
perchè non -sapeado il fine -suo, <cd andando quella per vie 
traverse od incognite, Iranno sempre a sperare, e sperando 
non si abbandonare, io qualunque fortuna ed in qualunque 
travaglio si trovino. 

CAPITOLO XX. 
Come conviene variare con i tempi, volendo semine mere 
buona fortuna. 

i, To ho consideralo più volle come la cagione della trista e 
dulia buona fortuna degli uomini é riscontrare il modo del 
procedere suo con i tempi) perchè e' si vede che gli uomini 
nell'opere loro procedono alcuni con impelo, alcuni con ri- 
spetto e con cauzione. E perchè nell'uno e nell'altro di 
questi modi si passano i termini convenienti, non si potendo 
osservare la vera via, nell'uno e nell 'altro si erra. Ma quello 
viene ad errare meno, ed avere la fortuna prospera, die ri- 
scontra, come io bo detto, con il suo modo il tempo, e scm- 
pre mai si procede, secondo li sforza la natura. 
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2. Un uomo clic sia consueto- a pwced&r* Hi un modo, non ai 
mula mai, e conviene di necessità, quando si mutano i tempi 
disformi a quel si» motto, che- rotini. Ptero Soderinl proce- 
deva in tutte le cose sue con umanità e pazienza. Prosperò 
egli e la saa patria mentre «he I tempi furono conformi ad 
modo del procedere san»; ma comò vennero dipoi tempi, 
deve bisognava rompere- to pazienza e Pemankd, mm lo 
seppe fare; talché fumea» eoa la Mia patria rovmè. O Papa 
Giuflo IL procedette in tutto fi tempo- oet amo pontificalo 
con- impeto- e con farla ; e perchè I tempi P accompagnarono 
bene, gli riuscirono te sue imprese tutte. Ma se fossero ve- 
nali altri tempi, eh' avessero ricerco altro consiglio, di- ne- 
cessità rovinava ; perché non arebbe mutato- nò modo nò 
ardine nel maneggiarsi. 

3. Cbe noi non ei possiamo ramare, ne sono cagione dee cose ; 
V una cbe noi non ci possiamo opporre a quello a cbe e* in- 
aliaa I» natura ; Pattra cbe avendo ime con un modo di pre- 
eedere prosperato assai., non è possibile persuadergtt che 
possa far bene a procedere altrimenti, donde ne nasce che 
in uomo la fortuna varia, perchè ella varia i tempi, ed egli 
non varia i modi. Rastwne ancora la rovina delle città-, per 
non si variare gii ordini dette repubbliche contempi. Ma 
sooo più. tarde, perchè- ie penano più a variare, perchè bi- 
sogna die vengtUno tempi eiie centmovino tetta hi repubbli- 
ca, a che un solo eoi variare ti modo dei procedere non basta. 

f) Sulla morie di Pier Sodertof, io fletto MaccMavetlt scrisse 
il seguente epigramma .- 

La notte che mori Pier Sodermi 
L'alma h* ermfè dell'Inferno affa bocca j 
E Plato te fjffkìQ : anima sciocca j 
Che Infanv ì ta ttei L ntbo ite' bambini. 
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CAPITOLO XXI 
Delle Confederazioni o Leghe, 

1. perchè ciascuno di occorre che 1* un principe coli» altro, o 
l'una repubblica con l'altra fanno lega e amicizia Insieme, 
ed ancora similmente si contrae confederazione ed accordo 
tra una repubblica e un prìncipe, mi pare di esaminare qual 
fede è più stabile, e di quale si debba tenere più conto, o 
di quella d' una repubblica, o di quella di un principe. Io 
esaminando tutto, credo che in molti casi e* siano simili, ed 
in alcuni vi sia qualche disformità. Credo pertanto che gli 
accordi falli per forza non ti saranno nè da un principe, né 
da una repubblica osservali; credo che quando la paura dello 
Stalo venga, 1' uno e l' altro per non lo perdere, ti romperà 
la fede, e li userà ingratitudine. 

2. Quanto al principe può mollo bene occorrere che egli sia 
amico d' un principe polpute, che sebbene non ha occasione 
allora di difenderlo, ei può sperare che col tempo Ci lo re- 
stituisca nel principato suo ; o veramente che avendolo se* 
fui lo come partigiano, ei non creda trovare né fede, nè ac- 
cordi con il nimico di quello. Di questa sorte sono stali 
quelli principi del reame di Napoli che hanno seguile le 
parti francesi. E quanto alle repubbliche, fu di questa sorte 
Sagunlo in ispagna, che aspettò la rovina per seguire le parli 
romane, e di questa Firenze per seguire nel 151-2 le parti 
francesi. E credo, computata ogni cosa, che in questi ca?i, 
dov'è il pericolo urgente si troverà qualche stabilità più 
nelle repubbliche, che ne'principi. Perchè sebbene le repub- 
bliche avessino quel medesimo animo, e quella medesima 
voglia che un principe, lo avere il raoo loro lardo farà che 
le porranno sempre più a risolversi che il principe, c per 
questo porranno più a rompere la fede di lui. 

3. Romponsi le confederazioni per lo utile, in questo le repub- 
bliche sono di lunga più osservanti degli accordi che i prin- 
cipi. E polrebbcsi addurre esempi, dove un minimo utile ha 
fallo rompere la fede ad un principe, o dove una grande uli- 
liià non ha fa! lo rompere la fede ad una repubblica , come 
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il «fiel partii» che propose Temistocle agfl Ateniesi, a' quali 
. nella eontfoM disse che «▼èva uno consiglio da fare alla 
levo patria grande utilità, ma non lo poteva dire per non 
lo scoprire, perchè scoprendolo si toglieva la occasione del 
flirto. Onde il popolo di Atene elesse Aristide, al qua! si co- 
municasse la cosa, e secondo dipoi che paresse a lui se ne 
deliberasse ; al quale Temistocle mostrò come l' armala di 
tutta la Grecia, ancora die stesse sotto la fede loro, era in 
lato che facilmente si poteva guadagnare distruggere, il 
che faceva gli Ateniesi al lutto arbitri di quella provini ia. 
Donde Aristide riferì al popolo, il partito di Temistocle es- 
sere utilissimo., ma disonestissimo ; per la qual cosa il po- 
polò al lutto lo ricusò. 11 che non avrebbe fatto Filippo Ma- 
cedone, e gH altri principi, che più utile hanno cercato, e 
più guadagnato con il rompere la fede, che con verun ai irò 
modo. 

C Quanto a rompere i patii per qualche cagione d* inosservan- 
za, di questo io non parlo, come di cosa ordinaria ; ina 
parlo di quelli che si rompono per cagioni straordinarie; 
dove lo credo, per le cose dette, che il popolo faccia minori 
errori die il principe, e per questo si possa fidare più di 
lui che del principe. 

CAPITOLO XXII. 

Quanto sono laudabili i fondatori a" una Repubblica o d' un 
Regno j tanto quelli d* una Tirannide sono vituperabili. 

1. Tra lutti gli uomini laudali, sono laudalissimi quelli che sono 
stali capi e ordinatoli delle religioni . Appresso dipoi quelli 
che hanno fondalo o repubbliche o regni. Dopo costoro sono 
celebri quelli che preposi! alti eserciti hanno amplialo o il 
regno loro o quello della patria. A quesii si aggiungono gli 
uomini littcrali ; e poiché questi sono di più ragioni, sono 
celebrali ciascuno d'essi secondo il grado suo- A qualunque 
altro uomo, 11 numero de'quali 6 infinito, si attribuisce qual- 
che parte di lande, la quale gli arreca l'arte e l'esercizio suo. 

3. Sono per lo contrarlo infami e detestabili gli uomini deetrui- 
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tori delle religioni, dissipatori de' regni e delle repubbliche, 
Inimici delle virtù, delle lettere, e d* ogni altra arte che ar- 
rechi utilità e onore alla umana generazione, come sono gli 
empi e violenti, gl'ignoranti, gli oziosi, ì vili, e i da pochi. 
K nessuno sarà mai sì pazzo, o si savio, sì tristo, o ai buo- 
no, che, propostali la elezione delle due qualità d' uomini, 
non laudi quella che è da laudante biasimi quella che è da 
biasimare. Nientedimeno dipoi quasi tutti, ingannati da un 
falso bene, e da una falsa gloria, si lasciano andare, o volon- 
tariamente o ignorantemente ne* gradi di coloro che meritano 
più biasimo che laude. 

É potendo fare con perpetuo loro onore, o una repubblica, o un 
regno, si volgono alla tirannide, né si avveggono per questo 
par (ito quanta fama, quanta gloria, quanto onore, sicurtà quie- 
te, con sodisfazione d' animo e' fuggono, e in quanta infamia 
vituperio, biasimo, pericolo, e inquietudine incorrono. 

5. se a volere ordinare bene una città, si avesse di necessità a 
deporre il principato, meriterebbe quello, che non la ordi- 
. nasse per non cadere di quel grado, qualche scusa. 

Ma polendosi tenere il principato, e ordinarlo, non si merita scu- 
sa alcuna. E in somma considerino quelli a chi i cieli danno 
tale occasione, come sono loro proposte due vie; 1' una cha 
gli fa vivere sicuri, e dopo la morte gli rende gloriosi ; I' al- 
tra gli fa vivere in continue angustie, e dopo la morte lascia- 
re di sè una sempiterna infamia. 

C A P ITOLO XXIII. 

Sentenze ed osservazioni 
di vario soggetto. 

i. ver la invida natura degli uomini è sempre stalo pericolosi 
il trovare modi ed ordini nuovi quanto il cercar acque e terre 
incognite, per essere quelli più pronti a biasimare che a la- 
udare le azioni d'altri. 

S. Nello ordinare le repubbliche, nel mantenere gli slati, nei go- 
vernare i regni, nell' ordinare la milizia, ed amministrare la 
guarà, /iti giudicare i sudditi, nello accrescere lo imperio* 
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non si trova nè principe, nè repubblica, nò capitano, nò ch> 
ladino che agli esempi degli amichi ricorra. Il che mi persu- 
ado che nasca, non tanto dalia debolezza, nella quale la pre- 
sente educazione ha condotto il mondo, o da quel male die 
imo ambizioso ozio ha Tallo a molte Provincie e città cristiane* 
quanto dal non aver vera cognizione delle istorie, per non 
trarne, leggendole, quel senso , nè gustare di loro quel sa- 
pore che le hanno in se. Donde nasce che infiniti che leggono» 
pigliano piacere di udire quella varietà detti accidenti che in 
esse si contengono, senza pensare altrimenti d' imitarle, giu- 
dicando la imitazione non solo difficile., ma impossibile; co- 
me se il cielo, il sole, gli elementi, gli uomini fossero variati 
di moto, d' ordine, e di potenza, da quello che egli erano 
anticamente. 

3. I tumulti ii più delle volle sono causali da chi possiede: per- 
chè la paura del perdere genera in loro le medesime voglie 
«he sono in quelli che desiderano acquistare; perchè non pa- 
re agli uomini possedere sicuramente quello che V uomo ha, 

. se non si acquista di nuovo dell' altro. E di più vi è che pos- 
sedendo molto, possono con maggior potenza e maggior moto 
fare alterazione. Ed ancora vi è di più, che li scorretti e am- 
biziosi portamenti accendono nei petti di chi non possiede 
voglia di possedere, o per vendicarsi contro di loro spoglian- 
doli, o per potere ancora loro entrare in quella ricchezza, e 
in quelli onori che veggono essere male usati dagli ajtri. 

4. in ogni nostra deliberazione si debbe considerare dove sono 
meno inconvenienti, e pigliare quello per migliore parlilo; 
perchè lutto nello, tutto senza sospetto non si trova mai. 

5. L' offésa da privali a privali genera paura, la paura cerca di- 
fesa, per la difesa si procacciano i partigiani, dai partigiani 
nascono le parti nelle cilladi, dalle parti la- rovina di quelle. 

«. Colui che è violento per guastare, non quello che é per rac- 
conciare si debbo riprendere. 

7. Dove è religione facilmente sì possono introdurre I» armi, e 
dove sono l' armi e non religione, con difficultà si può intro- 
durre quella. 

8. .Chi volesse nei presenti tempi, faro una repubblica, piti f:iei- 
tila troverebbe negli uonrni montanari, dove non è alcuna <;i- 
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vltoù che io quelli che fono usi a ifore nello «IHà, dove 1* 
«viltà 6 corro*», ed uno scultore trarrà più facilmente un; 
bella stallia d' uu marmo rosso, die d' uno male abbonale 
da altri. 

9 K più vero die alcuna allre verità, die «e do*© sono nomini 

non fono soldati , nasce per ditello dei pthtdpe, e non pei 

alno difcuo di «Ho o di natura. 
Uh Quel Re è predente uoino e quel regi* tiene ordltmto, i 

quale nei lotnpo delia pace non interim; l ie gii ordini dell: 

guerra. 

l|, È verissùno quello die dacono* gH scrittori della civili*, ch< 
I popoli mordono più neramente dopo che egli hanno ricupe- 
rala la libertà, che poi elio I 9 hanno consertala. 

1-2. Usandosi il vizio della ingratitudine o per avarizia o per so- 
spetto, si vedrà coinè i popoli non mai per l' avarizia Y usa- 
rono, e per sospetto assai manco che i principi, avendo meno 
cagione di sospettare. 

13, E' non fu il nome né il grado del Dittatore che facesse serva 
Menna, ma fu l' autorità presa dai ciiladini per la dluiurniu 
dell' imperio ; e se in «orna fusse mancato il nomo ditta 
torio, u' arebbooo preso un aUro percliè e' sono le forze tflic 
facilmente »' acquistano i itomi, non i nomi ie forze. 

14, fe' si conosce bciJweuiu per cUi considera le coso prescnl 
e T auliche, eoiuc in luti e le città e in talli i popoli som 
quelli medesimi desideri e quelli medesimi umori, e come v 
furono sempre ; io modo cu' egli e ferii cosa a chi esamina 
cou diligenza le cose passale, prevedere in ogni repubblica k 
tu iure, e farvi quelli rimedi che dagli antichi seno stati usali 
o non tic trovando degli usali, pensarne de' nuovi, per la si- 
militudine degli accidenti. Ma perchè queste considerazioni 
tono neglette, o-non intese da dà legge, o se le sono iolc»e 
non sono conosciute da etri governa, no seguila clte sempre 
»oiio i medesimi scaudoli in ogni tempo. 

1$, oli uomini, eowie diceva il re Ferrando, spesso fauno come 
certi minori uccelli di rapina, or 1 quali è tanto desiderio di 
conseguil e la lor preda, a che la natiti a gP mcila, c*»e non 
tuMilono un altro iunior uccol'.u.. che sia loro ^pra per aer 
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46. Dove gli uomini hanno poca virtù, la fori una dimostra ;i>.-:tl 
la potenza sua ; e perchè la è varia, variano le repubbl che 
e gli stali spesso, e varicranno sempre infino che non surga 
qualcuno che sia dell' antichità tanto amatore, che non abbi 
cagione di dimostrare ad ogni girare di sole quanto ella puoie. 

47. Egli fu sempre e sempre sarà, che gli uomini grandi e rari 
in una repubblica ai tempi pacifici sono negletti ; perchè per 
l' Invidia che. s* ha tirato dietro la riputazione, che la virtù di 
essi ha dato loro, si trova in tali tempi assai cittadini che vo- 
gliono, non che essere loro eguali, ma essere loro superiori. 
La qual cosa gli fà indegnare in due modi : P uno per ve- 
dersi mancare del grado loro ; Y altro per vedersi far com- 
pagni e superiori uomini indegni e di manco sufficienza di 
loro. Il qual disordine nelle repubbliche ha causato di molta 
rovine, perchè quelli cittadini che immeritamante si veggono 
sprezzare, e conoscono che e' ne sono cagione i tempi lucili 
e non pericolosi, &' ingegnano di turbargli movendo nuove 
guerre in pregiudicio della repubblica. 

18. Gli nomini grandi sono sempre in ogni fortuna quelli mede- 
simi ; e se la varia, ora con esaltargli, ora con opprimergli, 
quelli non variano, ma tengono sempre 1' animo fermo ed ut 
tal modo congiunto con il modo del vivere loro, che facilmen- 
te si conosce per ciascuno, la fortuna non aver potenza sopra 
di loro. Altrimenti si governano gli uomini deboli ; perchè 
invaniscono e inebriano nella buona fortuna, attribuendo lutto 
il bene ch'egli nonno a quelle virtù che non conobbero mai. 
IV onde nasce che diventano insopportabili e odiosi a lulH 
coloro eh' egli hanno intorno. Da che poi dipende la subila 
variazione della sorte, la quale come veggono in viso, caggion* 
subito neil' altro difetto, e diventano vili e abbietti. Di qui 
nasce che i principi cosi fatti pensano nella avversila più ^ 
fuggirsi che a difendersi, come quelli che per aver male usata 
la buona fortnna , sono ad ogni difesa impreparali. 
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